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Libia, battaglia nei cieli 
Nato: trovato raccordo 

Intesa tra Usa, Francia e Gran Bretagna Pocar: «La Carta Onu autorizza l’uso della 
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L’EDITORIALE 

LTNCUBO 
DELLA PALUDE 

PinoArlacchi 

S iamo in un momento molto 
delicato della crisi libica. A so¬ 
li tre giorni daU’inizio deU’inter- 
vento militare, si impone un cam¬ 
biamento di rotta. a pagina 2 
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LEDITORIALE 

L’INCUBO 
DELLA PALUDE 

^ SEGUE DALLA PRIMA 

Determinato da un problema di non poco conto: 
il rischio che anche questa volta vada a finire co¬ 
me in Iraq e in Afghanistan. Che si finisca col veni¬ 
re risucchiati in una guerra vera e propria. 

Se i bombardamenti sulla Libia non vanno ver¬ 
so una rapida conclusione, visto che sia il segreta¬ 
rio alla Difesa che il capo di Stato maggiore ame¬ 
ricano hanno dichiarato che Fobiettivo di distrug¬ 
gere le difese antiaree di Gheddafi è stato rag¬ 
giunto, la coalizione degli attaccanti rischierà di 
trovarsi al di fuori della copertura della risoluzio¬ 
ne Onu. Nella zona delFillegalità e dei potenziali 
crimini di guerra. 

La risoluzione autorizza «Fuso di tutti i mezzi 
appropriati» per proteggere i civili e istituire la 
nofly zone, ma non permette la guerra, né il rove¬ 
sciamento o l’uccisione di Gheddafi, e meno che 
mai la distruzione di obiettivi non militari. E que¬ 
sta è da sempre la linea del Consiglio di Sicurezza. 

Non dimentichiamo che neppure in occasione 
della prima guerra del Golfo del 1991 FOnu auto¬ 
rizzò un cambiamento di regime ad opera di un 
intervento militare esterno. E il primo Bush si ade¬ 
guò al mandato ricevuto, sconfiggendo Saddam 
Hussein ma astenendosi dal marciare su Baghdad 
e deporre il dittatore con la forza delle armi. 

L’orientamento della comunità internazionale 
verso la crisi libica, inoltre, è cambiato. DalFinizia- 
le sostegno verso un intervento volto a fermare le 
stragi di civili che protestavano contro il regime di 
Gheddafi, si è passati alla disapprovazione dei 
raid aerei contro Tripoli perché essi già provoca¬ 


to, e rischiano di provocare, proprio quelle vitti¬ 
me civili che dovevano evitare. 

L’Unione africana, la Lega araba, la Cina, la Rus¬ 
sia, la Turchia, la Germania, il Brasile, l’India ed 
una congerie di altre entità stanno chiedendo agli 
attaccanti e a Gheddafi di cessare Fuso della forza 
e lasciare spazio ad una soluzione negoziata. 

È una buona idea, che Gheddafi deve essere co¬ 
stretto ad accettare. E che i leader franco-britanni¬ 
ci devono sottoscrivere. 

La strada da percorrere per facilitare la transi¬ 
zione democratica della Libia deve essere coeren¬ 
te con l’essenza della democrazia stessa, che è il 
metodo della nonviolenza. È per questo che lo ze¬ 
lo della Francia e della Gran Bretagna nel proteg¬ 
gere i diritti umani negati da una tirannia alla qua¬ 
le fino a poche settimane prima vendevano armi 
in cambio di petrolio non ha convinto nessuno. Lo 
spettacolo dei Mirage francesi che colpiscono altri 
Mirage di proprietà libica, allo scopo magari di far¬ 
seli ricomprare alla fine delle ostilità non è stato 
molto edificante. Gome non edificante è stato il 
ricordo della recente visita del primo ministro in¬ 
glese Gameron alla fiera delle armi tenutasi ad 
Abu Dhabi, allo scopo di vendere gli ultimi ritrova¬ 
ti della repressione (Eurofighters e simili) agli emi¬ 
rati medievali del Golfo. Vale a dire ai prossimi 
candidati del cambiamento democratico in corso. 

Sarebbe un grave errore, infine, non lasciare 
alcuna via d’uscita a Gheddafi. Il colonnello si è 
rivelato più forte, per potenza militare ed appog¬ 
gio dal basso, di quanto molti abbiano pensato. 
L’opposizione al suo regime, per converso, si è di¬ 
mostrata debole e poco radicata. 

Ma l’appoggio internazionale ai ribelli può fare 
la differenza e creare una situazione che obblighi 
il tiranno a trattare. È bene quindi, in un momen¬ 
to successivo, lasciare alle dinamiche interne ed a 
quelle regionali la ricerca degli sviluppi più oppor¬ 
tuni. Riservandosi comunque di intervenire con la 
forza, in nome della risoluzione Onu, in ogni situa¬ 
zione nella quale sia necessario proteggere le vite 
dei cittadini libici minacciati.^ 


C ontesa». «Operazione». «Questione». 
«Gonflagrazione». «Ma valgono anche 
le parole inventate?». «Bossi, guarda 
che conflagrazione esiste». «Seh, e al¬ 
lora io dico Sbarubba. È bergamasco». «No, te lo 
sei inventato». «Vuoi andare a elezioni?». «Buo¬ 


ni, voi due!». «Scontro». «Mischia». «Tenzone?». 
«Avevamo detto niente parole inglesi». «Bossi, 
non è inglese». «Allora andiamo a elezioni, vuoi 
andare a elezioni? Guarda che chiamo l’Ansa!». 
«Piantatela, voi due!». «Frattura». «Gontrasto». 
«Conflitto». «Sbaru...bbubba». «Lo hai già det¬ 
to». «Avevo detto Sbarubba». «E comunque non 
esiste nemmeno questa». «Divisione». «Scara¬ 
muccia». «Bello Scaramuccia. La Seconda Scara¬ 
muccia Mondiale... senti come suona costituzio¬ 
nale?». «Lotta. Troppo retrò?». «Diversamente 
Pace?». «Troppo veltroniano». «Trovato: Guer¬ 
ra!». «Bossi, stavamo cercando un sinonimo». 
«Ah». «Tafferuglio?». «Ah-ah! Te lo sei inventa¬ 
to!». «No, esiste. Bossi, ma ce l’hai un vocabola¬ 


rio?». «Zuffa». «Sbarubbibbubbol...». «Nien¬ 
te-parole-inventate!». «Ghe ne sai che era inven¬ 
tata? Non avevo ancora finito!». «Frattura». «Re¬ 
sistenza». «Anche Eleonora, che però a mia mo¬ 
glie non piaceva perché ci si chiamava la mia 
ex». «Rottura». «Dissidio». «Operazione lo ha già 
detto qualcuno?». «Che poi, già che affrontiamo 
il tema, anche Cacciabombardieri Tor- ^ 
nado è sospetto». «Con un nome co¬ 
sì, hai voglia a dire che non bom- 
bardano».«Ve l’ho detto: sorvola¬ 
no, sorvolano su tutto. Li ha adde¬ 
strati Ghedini». «E operazioni, plura- ^ 
le?». «Allora Guerre!». «Bossi, haif 
rotto». «Guarda che andiamo 3j 
elezioni, volete andare a elezio¬ 
ni?». «Ok, stai calmo». «Scusa¬ 
te, ma il capo dov’è?». «Ha al¬ 
tro per la testa, quando gli ho detto 
che dovevamo risolvere questo prc 
ma della Guerra mi ha fatto: Barbara? | 

Sì, stasera la chiamo».^ 



Hai scritto wn Ubro ? 


_ INVIACELO ENTRO U8/04/2011 _ 

Inviaci i tuoi testi inediti di poesìa, narrativa e saggistica e i tuoi dati aH’indirizzo: 

Gruppo Albatros - Casella Postale 40 VT1 - 01100 Viterbo 
oppure tramite e-mail all’indirizzo: 
inediti@gruppoalbatros.it 

Per maggiori informazioni visita il sito www.gruppoalbatros.it 
oppure chiama il numero verde 800.145.525 
Gli autori delle opere ritenute idonee per la pubblicazione riceveranno una proposta editoriale. 

/ partecipanti accettano il trattamento dei propri dati personali ai sensi del D.Lgs. 196/2003, i dattiloscritti non saranno restituiti. 






















Scuola 
Multe a 
chi sporca 


È di 150 euro la multa che dovranno sborsare gli studenti della scuola media «Fra Salimbene» 
di Parma se lasceranno il proprio banco imbrattato con scritte. Il provvedimento è scattato 
martedì dopo che tutte le classi avevano letto la circolare della preside che ha pure previsto, 
prima dell'entrata in vigore, un'ora di lezione dedicata alla pulizia del proprio banco. 


rUnit'a 

MERCOLEDÌ 
23 MARZO 
2011 


3 



Staine 


tWClA IKfONFAU SUL 

veì ueeFATOFi ^ "slcolo" 

mFwtF ìn fooF\ 

s\(M 6 iusT/ZM\ LA mm, 




ai 

umtrAFì su Pi 

toi Ci VgNÓONO 

j 


Fronte del video Maria Novella Oppa 

È guerra. E Panella fa fuoco e fiamme 


D io mio, siamo proprio in guerra: riecco in 
tv Carlo Panella, che fa fuoco e fiamme 
come ai tempi deU’invasione delFlraq. So¬ 
lo che, stavolta, non chiede la testa di Gheddafi, 
ma nicchia. Anche se lo stile (e stile è una parola 
grossa) con cui partecipa al dibattito è sempre lo 
stesso. Così si rivolge ai colleghi: «Se non siete 
scemi, se non avete il prosciutto sugli occhi,... .do¬ 
vete ammettere che ho ragione io». E la sua tesi, 
se abbiamo capito bene, se non siamo scemi, se 
non abbiamo il prosciutto sugli occhi, in sintesi è 


la seguente: non è che il governo Berlusconi è di¬ 
viso sulla linea o non ha affatto una linea; anzi, 
siccome non si capisce chi vince e chi perde, con¬ 
viene puntare tutto sulla X. Così, chiunque preval¬ 
ga, noi siamo a posto’. Ma come, non va più di 
moda esportare la democrazia? Peccato, perché 
l’Iraq, dopo quel trascurabile bagno di sangue, 
non è diventato, secondo Panella, un satellite 
dell’Iran, ma un vero paese democratico. Un po¬ 
sto dal quale, quasi quasi, dovremmo essere noi a 
importare la democrazia. ❖ 


T 

CARAILARIA 
QUANTO CI MANCHI 


VOCI _ 

FAUTORE 

Igiaba Scego 

SCRITTRICE 


C ara Ilaria mi viene da piangere. 
Hanno di nuovo usato la parola 
clandestino in Tv. Questa volta è 
un tizio grasso con una camicia ver¬ 
de a ripeterlo a getto continuo. Questa paro¬ 
la la odio. La usano sempre per criminalizza¬ 
re i migranti. Nessuno usa più i termini ap¬ 
propriati nei media. Nessuno dice più profu¬ 
go o richiedente asilo o sfollato. Tutti diven¬ 
tano clandestini. Tutti vengono trasformati 
in mine vaganti, in potenziali pericoli. Nessu¬ 
no, cara Ilaria, guarda più in faccia un bambi¬ 
no, una donna, un uomo come facevi tu. Ora 
si limitano ad appiccicare alle persone eti¬ 
chette e a disumanizzarle. Gli antichi roma¬ 
ni sapevano che il potere, soprattutto se ma¬ 
lato, ha bisogno di un nemico e i piccoli mise¬ 
ri politici della nostra era hanno pensato che 
dichiarare guerra ai migranti era facile e red¬ 
ditizio in termini elettorali. E i mass media 
hanno seguito a ruota. Ah Ilaria Alpi quanto 
mi manchi! Sono sicura che se tu fossi anco¬ 
ra tra di noi useresti parole diverse. Eri una 
donna fantastica, una giornalista rara. Hai 
spesso denunciato quella parte deU'occiden- 
te che non voleva guardare l'altro con one¬ 
stà. Una volta hai detto: "Visitano i paesi co¬ 
me se andassero allo zoo, rifiutandosi di capi¬ 
re". Per te capire era essenziale. Come lo era 
anche rispettare. Mi ricordo i tuoi servizi dal¬ 
la mia Somalia... erano così dolci, gentili, 
puntuali. Quel 20 Marzo 1994 quando ti han¬ 
no uccisa con il tuo collega e amico Milan 
Hrovatin ho pianto. Io come tanti altri non ti 
ho mai conosciuta, ma posso dirti con il cuo¬ 
re in mano che quel giorno ho perso una so¬ 
rella, un'amica, una fonte preziosa di infor¬ 
mazioni. Oggi che l'Italia vive un periodo co¬ 
sì buio la tua mancanza si fa abisso. ❖ 



Venerdì 25 marzo alle 19.00 

presentAiione de 

LA CURA 

di André s Bel trami 
al Fandango Incontro 
Via dei Prefetti 22 — Roma 



*"7! p1trH.Tni t:i fjfFntr un Ka.pic-ntp rarcjdntn tFatrn.twFera.j 
Lrìi^rQrniaiidjcJ uiu^ upuThtjtJ dì Ln^nuca Trh 

_ un^Litcrrogazionc ?ul tema dell'identità” 

Va' PTin VTijjrTftllì " T.-ji Rej)iLl4dih?H" 

FA A/ D A /VG 0 LI H ( 

Una Htnria rarefatta dì guarig"!trni c d'attriiy.ion 

EniIvia X.L-Lirn “’Vj.rnLy Kair ’ 


























4 


rUnìtà 

MERCOLEDÌ 
23 MARZO 
2011 


Primo Piano 

Bidone nucleare 



Grane di 
governo 

La marcia indietro 
di Palazzo Chigi 


Fini: «Manca ia sicurezza 
è sceita saggia e opportuna» 


■ L'intenzione del governo di pro¬ 
porre una moratoria di un anno 
sul nucleare è «una scelta saggia e op¬ 
portuna». È quanto afferma II presi¬ 
dente della Camera, Gianfranco Fini. 
«Nessuno può garantire al cento per 
cento la sicurezza». 



Gianfranco Finì presidente della Camera 


Legambiente: «Escamotage 
per guadagnare tempo» 

«Solo un escamotage per pren¬ 
dere tempo e passare indenni 
le elezioni amministrative e il referen¬ 
dum». Così Vittorio Cognati Dezza, 
presidente nazionale di Legambiente 
ha commentato la moratoria sulle 
centrali nucleare. 



^ Il ministro Romani annuncia: «Sull’atomo moratoria di un anno». Ma la legge rimane 
^ Il 70% degli italiani è pronto a recarsi alle urne a votare, il 75% pronto a votare contro 


La reazione a catena: brutti 
sondaggi, stop al nucleare 


Foto di Claudio Peri/Ansa 



La manifestazione contro il nucleare a Roma 


Il nucleare si ferma per una an¬ 
no. Il ministro dello Sviluppo Ro¬ 
mani ha detto che il governo og¬ 
gi voterà una moratoria. Una 
moratoria che però non blocca 
l’iter legislativo. Che rimane co¬ 
munque invariato. 


ROBERTO ROSSI 

ROMA 

Il programma nucleare italiano si fer¬ 
ma, ma non per sempre. Il governo ha 
deciso di metterlo in stand by, in nafta¬ 
lina, di coprirlo con un velo di ipocri¬ 
sia. L’annuncio l’ha dato ieri il ministro 
allo Sviluppo Paolo Romani. Oggi il 
Consiglio dei ministri lo certificherà. 
La moratoria, come l’hanno chiamata, 
durerà un anno. Per dodici mesi non ci 
occuperà più di siti, di centrali, di reat¬ 
tori, di leggi. Ma non di scorie. Per quel¬ 
le il governo continuerà a cercare una 
sistemazione, «perché - come ha ricor¬ 
dato lo stesso ministro - si tratta di un 
grande tema di sicurezza». 

Lo stop era nell’aria. Da qualche 
giorno più di un ministro aveva adom¬ 
brato l’idea di fermare la corsa. La ra¬ 
gione è semplice: i sondaggi. I sondag¬ 
gi stanno pesantemente punendo il go¬ 
verno e la sua politica energetica, che 
legherebbe mani e piedi del nostro pae¬ 
se a una tecnologia vecchia e poco con¬ 
veniente. 

Ieri l’ultimo, realizzato dalla Gnre- 
search, non lascia spazio a equivoci. Il 
59% degli intervistati si dice «molto 
contrario» alla costruzione di nuove 
centrali, a questa opposizione va poi 
aggiunta quella del 17% che si defini¬ 
sce «abbastanza contrario», per un to¬ 
tale di oltre il 75%. Due terzi degli ita¬ 
liani, dunque, non vuole che l’Italia tor¬ 


ni al nucleare. Che dopo il Giappone fa 
paura. Una paura che potrebbe trovare 
uno sfogo immediato. Nel voto, ad 
esempio. A maggio ci saranno le ammi¬ 
nistrative. «È finita, non possiamo mi¬ 
ca rischiare le elezioni per il nucleare. 
Non facciamo cazzate» aveva detto il 
ministro dell’Ambiente Stefania Presti- 
giacomo il 17 marzo scorso in un collo¬ 
quio intercettato con il ministro Giulio 
Tremonti. Eppure, nonostante i timo¬ 
ri, il tema potrebbe anche non entrare 
in agenda. Tutte le regioni, anche con 
qualche distinguo, si sono dette contra¬ 
rie ad ospitare reattori. In qualche mo¬ 
do l’incubo è stato esorcizzato. 

A giugno invece c’è il referendum. 
Ed è quello che preoccupa davvero il 
governo. Perché questa volta si annun¬ 
cia partecipato. Questa volta gli italia¬ 
ni si dicono in larga maggioranza 
(70%) pronti a recarsi alle urne. E se 
dovesse essere raggiunto il quorum il 
progetto nucleare italiano sarebbe per 


Rifiuti 

Lo stop non riguarderà 
le scorie, per quelle il 
governo tira dritto 


sempre sepolto. 

La moratoria voluta da Romani ha 
dunque un senso, e uno scopo. Serve 
proprio a questo. A spegnere l’incen¬ 
dio prima che si propaghi e che diventi 
incontenibile, serve a calmare gli ani¬ 
mi, «a scavallare» indenne, come spie¬ 
ga Antonio Di Pietro, la data di giugno. 
Serve a bloccare, in definitiva, la cate¬ 
na a reazione che le esplosioni della 
centrale di Fukushima ha provocato 
neH’opinione pubblica italiana (il 17% 




















Energìa, 
la Cina 
è lontana 


Con la crisi nucleare in Giappone, brilla ancora di più la stella delle rinnovabili, un mercato 
che nel 2010 ha registrato investimenti per circa 160 miliardi di euro e in cui la Cina ha fatto 
passi da gigante anche considerando che la Cina produce già il 40% dei pannelli fotovoltaici del 
mondo. Lo fa notare l’osservatorio internazionale suH'industha e la finanza delle rinnovabili. 
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Le Regioni: «È primo passo 
Ora cambiare strategia» 

«La moratoria al nucleare è solo 
il primo passo, è indispensabile 
cambiare strategia»: lo ha detto Vasco 
Errani, presidente della Conferenza del¬ 
le Regioni, al termine di un incontro con 
il governo sulle energie rinnovabili, «e 
su queste fonti bisogna lavorare...». 


dei votanti ha cambiato idea dopo gli 
incidenti), ma non cambia le carte in 
tavola. 

La legge che consente la costruzione 
di centrali in Italia rimane legge, come 
rimane il vuoto sulle fonti rinnovabili. 
La Germania si è dotata da qualche me¬ 
se di un piano ambizioso che, per il 
2050, prevede la generazione 
deir80% delLelettricità da energia ver¬ 
de. In Italia, invece, questo piano man¬ 
ca. Nonostante il Pd lo invochi con for¬ 
za da tempo, nonostante i sindacati di¬ 
cano che potrebbe portare nuovi e con¬ 
sistenti posti di lavoro (oltre cento- 
mila) . Il ministro Prestigiacomo sot¬ 
toporrà un nuovo decreto alle regio¬ 
ni i primi di aprile, ma sarà tutto a 



Vasco Errani presidente deirEmllla Romagna 


scatola chiusa. 

Che tutto cambi perché niente 
cambi è anche quello che pensa 
Claudio Scajola, ex ministro dello 
Sviluppo, prima dello scandalo «ca¬ 
sa vista Colosseo», nonché il mag- 


Rinnovabili 

In Italia resta un vuoto 
legislativo, manca un 
piano nazionale 


giore sponsor dell’atomo in Italia. 
«È necessario - ha detto il politico 
ligure - analizzare con grande ap¬ 
profondimento i problemi che 


Nucara non sì arrende: 

«Così perderemo altri anni...» 

Uoltranzismo di Francesco Nu¬ 
cara, segretario del Pri: «Siamo 
contrari alla moratoria: si perderebbe¬ 
ro altri anni importanti per la costru¬ 
zione di centrali di ultima generazio¬ 
ne, indispensabili per l'autonomia 
energetica del Paese». 


l’emergenza giapponese ha eviden¬ 
ziato. Detto questo, tuttavia, pru¬ 
denza non significa tornare indie¬ 
tro». 

Comunque, si va avanti. Le ac¬ 
que prima o poi si calmeranno. Se 
poi non si dovesse raggiungere il 
quorum nel voto di giugno (la data 
non è stata ancora fissata) la situa¬ 
zione potrebbe anche ribaltarsi ra¬ 
pidamente. Quello che oggi è nero 
potrebbe tornare bianco. 

E che proprio il referendum sul 
nucleare - che si trascina i due 
sull’acqua e uno sul legittimo impe¬ 
dimento - fosse la bestia nera del 
governo lo si era capito da tempo. 
Da quando, ad esempio, il ministro 



Francesco Nucara segretario Pri 


degli Interni Roberto Maroni, 
qualche settimana fa, aveva scor¬ 
porato le amministrative dalla 
consultazione e mandato in soffit¬ 
ta la proposta delVelection day che 
avrebbe fatto risparmiare allo Sta¬ 
to italiano qualcosa come trecento 
milioni di euro. 

Ma c’è anche un ultimo aspetto 
che va tenuto in considerazione. 
Con la moratoria il governo cerca 
di togliere dal tavolo della politica 
un argomento di contrattazione 
per i piccoli gruppi (come i Respon¬ 
sabili) che stanno alzando il prez¬ 
zo della loro fedeltà alla coalizio¬ 
ne. La moratoria congela gli appe¬ 
titi, ma non i problemi. ❖ 



ROMA 

25-26 MARZO 2011 
ORE 9,30 
HOTEL RADISSON 
VIA F. TURAT1171 




venerdì 

25 MARZO 2011 
10,00-13,30 


ore 10,00 
Apertura dei lavori 
Perché una alleanza 
tra itaiani ed immigrati 

LIVIA TURCO 

Presidente Nazionale 
Forum Immigrazione 

ore 10,30 

L'Italia che cambia, con gli 
immigrati e le immigrate 
Maurizio Ambrosini 

Docente di Sociologia 
dei processi migratori 

Maria José Mendes Evora 
Sociologa, capoverdiana 
Jean Leooard Touadì 

Deputato PD 

I diritti dei non cittadini 
Roberto Zaccaria 

Deputato PD 

ore 11,45 

L'Europa, il Mediterraneo 
e le politiche di co-sviluppo 
José Luis Rhi-Sausi 

Direttore CeSPI 


OLTRE LAPAURA, 

PER L'ITALIA 

DELLA CONVIVENZA 

Pj>un UKE ITALIE DU VIVRE ENSEMBLE 
PAU UNA ITALIA 
DE LA COH^VENCIA ÉM TULT MMBt 

iriHAiinif«ni v * # pimìau n 
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David Sassoli 

Capogruppo PD 
al Parlamento europeo 
Antonio Panzeri 
Parlamentare europeo 
gruppo PD 
Savino Pezzotta 
Presidente CIP 
Laura Boldrini 
Portavoce UNHCR 

Intervento 

del Segretario del PD 

PIER LUIGI BERSANI 

13.30- 14,30 

Pausa pranzo 

14.30- 17,30 

Le vie legali dell'ingresso 
regolare dell'immigrazione 

Modera e conclude: 
Stefano Passina 

Responsabile nazionale 
economia e lavoro del PD 

Massimo Livi Bacci 

Senatore PD 
Renato Finocchi Ghersi 
Magistrato 
Giorgio Alessandrini 
Consigliere del CNEL 
Luca Einaudi 
University of Cambridge 
Massimo Marchetti 
Confindustria, Area 
Relazioni Industriali, 
Sicurezza e Affari Sociali 
Andrea Olivero 
Presidente ACLI 
Francesco Marsic© 

Vice Direttore Carìtas 
Vera Lamonica 
Segretario Confederale 
CGIL 


Liliana Ocmin 

Segretario Confederale 
CISL 

Guglielmo Loy 

Segretario Confederale UIL 
Indra Perera 
Presidente CNA World 
Ramzi Ben Romdhane 
Operaio metalmeccanico 
Ismal Ademi 
Imprenditore 
Cecile Kashetu Kyenge 
Medico 

Mimma D'Amico 

Coordinamento migranti 
e rifugiati di Caserta 

18,00-20,30 
GRUPPI DI LAVORO 

Lavoro e Welfare 
Cecilia Carmassi 

Resp. nazionale politiche 
per la famiglia, associazio¬ 
nismo e terzo settore, PD 


Sandro Gozi 

Capogruppo PD 
Commissione Politiche 
Europee Camera Deputati 

Scuola, lingua 
e coltura italiana 
Amedeo Piva 

Vice Segretario PD 
di Roma 

Letizia De Torre 

Deputato PD 

Asilo e co-sviluppo 
Fabrizia Panzetti 

Funzionario 
Parlamento europeo 
Francesca Marinaro 
Capogruppo PD Commis¬ 
sione Politiche Europee 
Senato della Repubblica 

Diritti di cittadinanza 
Ettore Martinelli 

Responsabile nazionale 
diritti del PD 
Eugenio Marino 
Responsabile nazionale 
Italiani nel mondo del PD 


SABATO 

26 MARZO 2011 

9,30-14,00 


Oltre il Multiculturalismo: 
dai territori la "via italiana" 
alla convivenza civile 

Introduce 
Marco Pacciotti 

Coordinatore nazionale 
Forum Immigrazione PD 

Conduce 

Cristiano Bucchi 

YouDem 

Davide Zoggia 
Responsabile Enti Locali, 
Segreteria nazionale PD 

Flavio Zanonato 

Sindaco di Padova 

llda Culti 

Assessore al Coordina¬ 
mento Politiche di integra¬ 
zione e rigenerazione 
urbana Comune di Torino 
Paolo Beni 
Presidente Arci 
Maruan Oussaifi 
Presidente Anolf 
seconde generazioni 
Franco Corradini 
Assessore alla Coesione 
e Sicurezza al Comune 
di Reggio Emilia 
Anab Farah Abdi 
Centro Esguilino 
Elisabetta Tripodi 
Sindaco di Rosarno 
Teresa Marzocchi 
Assessore alla Promozione 
delle politiche sociali 
e di integrazione per 
Tìmmìgrazione Regione 
Emilia Romagna 


Luigi Manconi 

Associazione a Buon Diritto 

Khalid Chaouki 

Responsabile seconde 

generazionì-Forum 

immigrazione PD 

Alina Harja 

Giornalista 

Alicia Lopes Araujo 

Team leader, progetto Talea 

Giada Un 

Assessore ai rapporti con la 
comunità cinese del comune 
di Campi-Bisenzio (FI) 
Mohammad FarukHossain 
Dipendente privato 
Nadia Boyrzama 
Farmacista 
Daniela Costa 
Specialista medicina 
delle migrazioni, 

Royal Australian College 
of General Practitioners 
Abdessamad El Jaouzi 
Pres. circolo PD Veroli 

Intervento di 

MASSIMO D'ALEMA 


WWW. pa rtitodemocratico.it 

vwvw.immig razione, forumpdìt 

www.youdem.tv 
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Bidone nucleare 



^ Il Capo dello Stato: «Ci sia un costruttivo confronto tra scienziati e mondo produttivo» 
^ È possibile apportare correttivi al decreto sulle rinnovabili anche se già in vigore 


Napolitano 
ìndica la vìa 
«Investire 
in rinnovabili» 

Foto dì Daniel Del Zennaro/Ansa 



Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano 


La comunità scientifica ed il 
mondo produttivo collaborino 
per sviluppare «l’uso di fonti al¬ 
ternative e rinnovabili». Così il 
presidente della Repubblica nel 
giorno in cui il mondo si è con¬ 
frontato sul futuro dell’ energia. 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

mciarnelli@unita.it 

Trovare fonti alternative di energia è 
una necessità con cui l’Italia si trova a 
fare i conti, più di altr,i interrogando¬ 
si in modo discontinuo su cosa sareb¬ 
be meglio fare per risolvere il proble¬ 
ma. Nel giorno in cui il mondo ha ce¬ 
lebrato la Giornata dell’Acqua il presi¬ 
dente della Repubblica, in un messag¬ 
gio inviato ai Lincei che hanno orga¬ 
nizzato un convegno su «Acqua ed 
energia» ha confermato «la necessità 
di sviluppare, anche attraverso un co¬ 
struttivo confronto e una rinnovata 
collaborazione tra la comunità scien¬ 
tifica e il mondo produttivo, nuovi in¬ 
dirizzi di ricerca sui futuri scenari 
dell’uso delle ricerche idriche e delle 
nuovo fonti alternative e rinnovabi¬ 
li». Se guardare solo al passato non 
può rappresentare una soluzione au¬ 
spicabile, nei confronti del futuro bi- 


Gli investimenti 

Rafforzarli 
facendo i conti 
con la crisi 

Nuovi modeili 

Coniugare sviluppo 
e salvaguardia 
del pianeta 


sogna porsi individuando «nuovi mo¬ 
delli e strumenti capaci di coniugare 
lo sviluppo economico con la rigoro¬ 
sa salvaguardia del pianeta e dei suoi 
equilibri ambientali» argomento 
quanto mai attuale davanti al disa¬ 
stro nucleare in Giappone che sta 
coinvolgendo il mondo intero. 

IL DECRETO 

E’ questo un argomento su cui il presi¬ 
dente Napolitano ha mostrato ad 
ogni occasione grande attenzione e 
sensibilità. La firma del decreto sulle 
energie rinnovabili, di soli pochi gior¬ 
ni fa, il Capo dello Stato l’ha accompa¬ 
gnata con una lettera al presidente 
del Consiglio nella quale invitava a 
valutare l’opportunità di «adottare 
correttivi al decreto» peraltro «tardi¬ 
vo» rispetto alla necessità di reperire 


la direttiva europea, anche dopo l’en¬ 
trata in vigore di esso. La sua posizio¬ 
ne il presidente l’aveva fatta conosce¬ 
re, attraverso il segretario generale 
del Quirinale, Donato Marra, anche 
alle principali associazione di catego¬ 
ria del settore delle rinnovabili, mol¬ 
to allarmate davanti alla stesura fina¬ 
le del decreto. Confermando quanto 
sia necessario, se si vuole davvero tro¬ 
vare soluzioni efficaci in materia di 
energia , rafforzare gli investimenti 
nel settore. Definendo, in presenza 
delle ridotte possibilità di investimen¬ 
to, i finanziamenti per incentivare 
tutte le fondi di energia rinnovabile, 
compreso quelle alternative e concor¬ 
renti in una logica di mercato rispet¬ 
to al solare fotovoltaico. 

Con i rilievi ad decreto, approvato 
aU’inizio del mese di marzo, ha provo¬ 
cato molte polemiche, toccherà al go¬ 
verno misurarsi. L’esecutivo ne do¬ 
vrà tenere conto per apportare quei 
«correttivi» che per Napolitano sono 
sempre possibili. Per ora ha annun¬ 
ciato tavoli tecnici per trovare solu¬ 
zioni e dare risposte all’insoddisfazio¬ 
ne generalizzata. Sulla possibile inco¬ 
stituzionalità sarà la Corte Costituzio¬ 
nale a doversi esprimere. 

LE REAZIONI 

«Anche sulla salvaguardia dell'am¬ 
biente e sulla necessità di incrementa¬ 
re la ricerca delle fonti energetiche al¬ 
ternative e rinnovabili il presidente 
Napolitano ha espresso parole chiare 
e puntuali che non sono certo dettate 
dall'emotività sull'onda del disastro 
giapponese, ma che sono in sintonia 
con un comune sentire dei cittadini 
italiani» ha detto Anna Finocchiaro, 
capogruppo del Pd al Senato. «Portia¬ 
mo luminari e scienziati nelle piazze. 
Con il Pd impegnamoci in ogni città: 
organizziamo dei gazebo dove medi¬ 
ci, fisici ingegneri e altri scienziati 
possono spiegare ai cittadini i rischi 
del nucleare e i vantaggi dell'energia 
rinnovabile». Così il senatore del Pd 
Ignazio Marino. Per l’Idv, il senatore 
Felice Belisario, apprezzando le paro¬ 
le del presidente ha insistito sulla ne¬ 
cessità di non proseguire sulla strada 
del nucleare «senza se e senza ma». 

«Non è la prima volta - ha sottoli¬ 
neato il presidente del Wwf Italia, 
Stefano Leoni - che il Presidente ma¬ 
nifesta una grande sensibilità e mo¬ 
dernità nel delineare i futuri scenari 
tesi a coniugare economia e salva- 
guardia ambientale. Ci auguriamo 
che le sue parole inducano a riflette¬ 
re e a vedere nel binomio efficienza 
energetica e rinnovabili, nel contesto 
di un uso corretto e sostenibile delle 
risorse naturali».^ 















Radiazioni 
niente 
di male 


«Non abbiamo dati certi sul fenomeno annunciato dall'Agenzia di sicurezza nucleare fran¬ 
cese. Ma se la nube annunciata dovesse arrivare non ci sarebbe nessuna conseguenza per la 
nostra salute data l'estrema lievità della contaminazione». Così il ministro della Salute, Ferruccio 
Fazio, commenta l’annuncio deH'arrivo di masse d'aria leggermente contaminate sulla Francia. 
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Tokyo, incubo nube 
Oggi arriva in Francia 
Domani suUìtalìa 


La nube radioattiva proveniente 
dal Giappone raggiunge ora TEu- 
ropa. Ha già toccato PIslanda, 
oggi arriva in Francia e domani 
potrebbe essere in Italia. Limita¬ 
ti i rischi secondo gli esperti. Il 
ministro Fazio: nessun rischio. 


GABRIEL BERTINETTO 

gbertinetto@unita.it 

Oggi in Francia. Domani in Italia. 
Nel suo giro del mondo la nube ra¬ 
dioattiva giapponese sta per tocca¬ 
re l’Europa. Già si è fatta notare in 
Islanda. I venti ora la sospingono 
verso sud. Gli esperti minimizzano 
il pericolo, anche se poi, fra un di¬ 


stinguo e l’altro, non escludono che 
qualche problema le particelle libe¬ 
rate dalle esplosioni nell’impianto 
di Fukushima possano provocarlo 
anche qua. 

Per Vincenzo Ferrara, climatolo¬ 
go dell’Enea (Ente nazionale per le 
energie alternative), la previsione 
dell’arrivo della nube in Italia «non 
è altro che il frutto di una elabora¬ 
zione matematica dei dati». Detto 
ciò, «se le radiazioni in Italia rimar¬ 
ranno pari al fondo naturale, cioè al 
livello normalmente presente sulla 
Terra, non ci sarà alcun problema». 
È Ferrara ritiene che così sarà. Ma 
mette in guardia: «Se per caso inve¬ 
ce risultassero superiori, vorrebbe 


dire che in Giappone c’è stato un ca¬ 
taclisma, con radioattività arrivata 
alle quote della media troposfera, 
oppure che c’è stato un altro inci¬ 
dente in Europa di cui nessuno ha 
avvisato». 

CONTROLLI ALIMENTARI 

Un altro studioso, Ettore Capri, spe¬ 
cialista in contaminazione alimen¬ 
tare, è convinto che a scopo precau¬ 
zionale sia «necessario intensifica¬ 
re i controlli sulle colture agrarie». 
E spiega: «Se è vero che le piogge 
diluiscono le concentrazioni di ra- 
dionuclidi, è vero pure che se si de¬ 
positano sulle colture fanno massa 
e possono aumentare il back¬ 
ground radioattivo naturale». «An¬ 
dranno controllati -aggiunge Ca¬ 
pri- in particolare i cereali che in 
questo periodo sono in piena cresci¬ 
ta. Maggiore attenzione serve an¬ 
che per i vegetali a foglia larga dove 
i radionuclidi possono concentrarsi 
maggiormente». 

In generale gli scienziati non ve¬ 
dono grandi pericoli aU'orizzonte. 
LAgenzia francese per la sicurezza 
nucleare (Asn) sostiene che le per¬ 


centuali di radiazioni presenti 
nell'atmosfera «sono di un valore 
fra mille e diecimila volte inferio¬ 
re a quelle registrate a seguito dell' 
incidente di Chernobyl, e non pro¬ 
durranno problemi per la salute 
delle persone in Europa». 

L’allarme rimane invece altissi¬ 
mo in Giappone, soprattuto nelle 
aree prossime a Fukushima. Qual¬ 
che progresso è stato fatto. Ieri i 
sei reattori sono stati collegati all' 
alilmentazione esterna ed è stata 
attivata la sala di controllo. Il ritor¬ 
no della corrente dovrebbe agevo¬ 
lare l'opera dei tecnici che stanno 
tentando di raffreddare le barre di 
combustibile nucleare. Allo stesso 
tempo però è stata rilevata la fuo¬ 
riuscita di nuovo vapore radioatti¬ 
vo. Una perdita di cui l'Aiea (Agen¬ 
zia atomica dell'Onu) afferma 
non essere ancora chiara la fonte, 
mentre è accertata la presenza di 
«materiale radioattivo» nel tratto 
di mare vicino a Fukushima. Lune¬ 
dì sera le concentrazioni di iodio 
131 e cesio 134 erano rispettiva¬ 
mente di 126 e 25 volte più eleva¬ 
te rispetto ai massimi di legge.^ 



LA MATTINA ESCO, 
SALUTO LA FAMIGLIA, 
VADO A LAVORARE 
E NON TORNO PIU A CASA. 
MUOIO IN CANTIERE. 

(FAR MORIRE PER IL PANE È UN CRIMINE) 


IL LAVORO NEI CANTIERI UCCIDE 
NEL 2010 NEL LAZIO 13 INNOCENTI. 

LE SUE ARMI SONO: 
LAVORO NERO, 
NON RISPETTO DELLE LEGGI, 
CONCORRENZA SLEALE, 
MASSIMO RIBASSO, PROFITTO, 
SFRUTTAMENTO, ILLEGALITA. 

FERMIAMOLO. 
FERMIAMOCI TUTTI A RIFLETTERE. 

www.filleacgilroma.it 


28 MARZO 2011 - ORE 9,30 

Cantiere della Metro B1 
Stazione Annibaliano 
via Spalato snc 

con 

SUSANNA CAMUSSO 

Segretario generale CGIL 
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Raid su commissione 



La guerra 
dì Silvio 

Giustìzia 

aiUtaliana 


Andrea Oriando 

«Ancora una volta 
le esigenze del 
premier hanno 
prevalso su tutto il 
resto. E questi sono quelli 
che volevano dialogare con 
l’opposizione sulla riforma 
della Giustizia?». 




Antonio Dì Pietro 

«Se non è 
provocatoria, 
siamo pronti ad 
accogliere la 
proposta di Paniz: 
prevedere che la legge e 
non si applichi ai processi in 
corso...». 


Anna Fìnocchiaro 

«Come avevo 
avuto già modo di 
dire in altre 
occasioni l'unica 
“riforma epocale” della 
giustizia è per ora nei fatti 
solo la prescrizione breve 
cucita addosso a Berlusconi». 



^ La commissione vota la prescrizione breve: salteranno I procedimenti per Mills e Mediatrade 
^ Dopo mesi di sparate gli avvocati del premier incassano il bottino vero. Altro che riforma... 


La legge non lo riguarda 
H Pdl cancella 
i processi di Berlusconi 


Mentre si discute se i nostri cac¬ 
cia possono bombardare posta¬ 
zioni libiche il presidente del 
Consiglio incassa in Commis¬ 
sione la prescrizione breve. Se 
questa leggina passa il proces¬ 
so Mills va in soffitta. 


CLAUDIA FUSANI 

cfusani@unita.it 

È andata secondo copione: sparare 
dieci sapendo di ottenere un cinque 
sicuro. Alzare polveroni per portare 
a casa il bottino vero. Così tra la 
«bomba atomica» della riforma co¬ 
stituzionale della giustizia, tema 
principe di ogni talk show televisivo 
magnificato dal ministro Guardasi¬ 
gilli ma che tanto chissà come e 
quando comincerà l'iter di approva¬ 
zione parlamentare; tra le urla e gli 
sgomenti per il processo breve che 
ammazza milioni di processi; in tut¬ 
to questo rumore sembra alla fine 
"poca cosa" la prescrizione breve 
che ieri ha preso forma definitiva in 
Commissione Giustizia alla Came¬ 
ra, che lunedì prossimo andrà in au¬ 
la alla Camera e che in meno di un 
mese può diventare legge con il via 
libera del Senato. Sintetizza bene 
Anna Russomando, deputata del pd 
in commisione Giustizia: «La mag¬ 
gioranza rinuncia alla norma che 
metteva a rischio migliaia di proces¬ 
si (il processo breve che nei fatti non 
esiste più, ndr) e questo è un bene. 
Ma prende più accuratamente la mi¬ 
ra approvando l'ennesima norma 


ad personam ovvero la prescrizione 
breve per gli incensurati». 

Ieri infatti la Commissione ha dato 
via libera al testo che approderà lune¬ 
dì in aula e in cui la norma Paniz (dal 
nome del deputato del pdl che ha pre¬ 
sentato l'emendamento) introduce 
tempi di prescrizione più corti per gli 
incensurati. Il risultato è che il proces¬ 
so Mills - in cui Berlusconi è imputato 
per corruzione in atti giudiziari- che 
faticosamente lunedì ha ripreso il suo 
cammino in aula a Milano morirà tra 
giugno e luglio anziché a febbraio 
2011. La norma Paniz infatti prevede 
che per gli incensurati non vengano 
contati ai fini della prescrizione i tem¬ 
pi morti degli atti cosiddetti interrutti- 
vi: significa un ulteriore taglio di un 
quarto dei tempi della prescrizione. 
Anche in procura a Milano si scrolla la 
testa: «Sarà difficile sollevare eccezio¬ 
ne di costituzionalità su questa nor¬ 
ma quando dovesse diventare legge». 
Calendario delle udienze alla mano, 
ha un destino già segnato anche il pro¬ 
cesso sulla compravendita dei diritti 
tv che con la nuova norma si prescri¬ 
verà prima del 2012. E dire che il pm 
Fabio De Pasquale, pubblica accusa 
in tutti i processi in cui il premier è 
imputato e che in questi anni ha dovu¬ 
to interrompere le udienze prima per 
il lodo Alfano poi per il legittimo impe¬ 
dimento, aveva scritto dieci giorni fa 
una lettera al presidente del Tribuna¬ 
le in cui raccomandava tempi serrati 
nel fissare il calendario delle udienze 
proprio per garantire giustizia a quei 
procedimenti. 


Il risiko messo in campo dagli ono¬ 
revoli avvocati del premier in cui 
l'obiettivo è impedire processi bollati 
dall'imputato e dai suoi legali come 
«persecuzioni» e «invenzioni», riesce 
quindi a conquistare posizioni prezio¬ 
se. E pensare che un ddl simile - per 
risultati - ma solo concepito più gros¬ 
solanamente (il limite d’età a 65 an¬ 
ni...) fu presentato dal pidiellino Vita¬ 
li, e il premier e Ghedini ne presero le 
distanze, inorriditi. Per poi presentar¬ 
lo sotto forma di emendamento in 
commissione, dove lo scontro è stato 
durissimo. Per il Pd si tratta di una 
norma ad personam finalizzata a far 
morire i processi che vedono come 
imputato Silvio Berlusconi. «Sono 
spudorati - commenta Donatella Fer¬ 
ranti del Pd - sembra stiano approfit¬ 
tando della guerra per accelerare tut¬ 
te le norme che riguardano Berlusco¬ 
ni». 

Polemica la risposta di Paniz che 
accusa l'opposizione di voler «svilire» 
il suo lavoro. «In nessun modo co¬ 
munque - afferma - si arriverebbe al¬ 
la fine del processo Mills a fine feb¬ 
braio dell'anno prossimo e se siete 
onesti voi lo sapete bene». Gome di¬ 
re: quel processo è già un morto che 
cammina, perché tanto scandalo? 

Intanto il risiko contro i processi va 
avanti. Oggi la Giunta della Camera 
darà via libera perchè il Parlamento 
sollevi il conflitto di attribuzione da¬ 
vanti alla Consulta sul processo Ru- 
by. L’aula voterà tra un settimana. 
Giusto in tempo per il 6 aprile giorno 
in cui comincerà il processo. ❖ 


FILO ROSSO 


IL POPULISTA 
TERRORIZZATO 


Giovanni Maria Bella 

Ripresosi dal dolore per i guai 
dell'amico Gheddafi, Silvio 
Berlusconi è tornato alla sua 
attività abituale: sottrarsi alla 
giustizia. Nulla lo ferma. Né 
guerre, né tsunami. Il lunedì 
consente che il processo Mills 
vada avanti in sua assenza, il 
martedì fa votare una norma 
che quel processo lo 
disintegra. Ed ecco serviti 
quanti si erano bevuti la balla 
della “riforma epocale”. Di 
epocale c'è solo la faccia di 
bronzo di un premier che si è 
chiuso in un bunker dove i 
sondaggi hanno la stessa 
funzione dei radar di una 
contraerea. 

Il terrore del confronto - 
giudiziario, parlamentare, 
elettorale - è il filo che lega le 
scelte di Silvio Berlusconi. 

Che ieri, unico leader al 
mondo, ha fatto sapere che 
non si presenterà alle Camere 
per parlare della crisi libica. 

E, ancora ieri, si è inventato 
una “moratoria” di un anno 
del programma nucleare. Se 
poi, in prossimità del 
referendum, si dovesse 
scoprire che il rischio del 
quorum è serio, si potrà 
sempre trasformare la “pausa 
di riflessione” in legge ed 
evitare le urne. La 
“moratoria”, infatti, è arrivata 
poco dopo un sondaggio che 
aveva gettato nello sconforto 
i paladini dell’atomo. 

L’agonia del berlusconismo 
è un leader populista 
terrorizzato dal popolo. 
























Porcata 

ad 

personam 


«È Stata votata l'ennesima porcata ad personam, spacciata per riforma della giustizia. È 
soltanto il solito aiuto a Berlusconi per non farsi processare». Lo ha detto il presidente dei senato¬ 
ri dell'Italia dei Valori, Felice Belisario. «Così sparisce il processo Mills in cui si sa, dalla sentenza di 
Cassazione, che Berlusconi è certamente colpevole per aver corrotto l'avvocato inglese». 
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Le caste feste alle quali partecipava Silvio Berlusconi 

I cattivi consigli: «Nicole 
denuncia il fiuto dell’auto» 

Dai verbali deH’interrogatorio spunta quell’invito a compiere reato che Berlusconi suggerisce 
al consigliere comunale lombardo. Reticenze, bugie, favori: per lui preleverà Ruby in questura 
Sulla macchina - prestata alla Polanco - fu ritrovata droga. MInetti: «Ho fatto sesso con il premier» 


Le carte 


CFUS. 

MILANO 

H O avuto una relazione 
con il Presidente del 
Consiglio e quindi ho 
avuto con lui anche rap¬ 
porti sessuali». Comin¬ 
cia così il verbale di interrogatorio di 
Nicole Minetti sentita dall’aggiunto 
Boccassini e dal sostituto Sangerma- 
no il 30 gennaio. Dalle migliaia di pa¬ 
gine di atti depositati per i due proces- 
si-incubo per il premier - il filone Ru¬ 
by e quello dove sono indagati Fede, 
Mora e Minetti - spuntano novità e 
dettagli. Particolari che confermano, 
al di là dell’aspetto penale, il contesto 


di ambiguità, cinismo, mercimonio di 
carne e sesso che faceva da sfondo al 
tempo libero del nostro Presidente 
del Consiglio. Del verbale di interro¬ 
gatorio del consigliere regionale per 
cui la procura si appresta a chiedere il 
rinvio a giudizio per sfruttamento e 
favoreggiamento della prostituzione, 
erano già emersi alcuni elementi co¬ 
me «il legame affettivo» con il pre¬ 
mier e il fatto che la sera del 27 mag¬ 
gio 2010 fosse stata incaricata di pren¬ 
dere Ruby in questura perché Berlu¬ 
sconi le aveva detto: «Vai tu perché 
sei incensurata». Ma la lettura del do¬ 
cumento ora depositato spiega per¬ 
ché lei sia considerato «il punto debo¬ 
le» del quadro di attori coinvolti nelle 
inchieste. 

Delle venti pagine di interrogato- 


rio colpiscono prima di tutto le bugie. 
L’igienista dentale è costretta ad am¬ 
mettere di «non aver detto le verità» 
in due interviste appena pubblicate. 
La prima bugia è sul rapporto con Ber¬ 
lusconi, «conosciuto a uno stand di 
Publitalia nel 2008» con cui poi «ho 
avuto una relazione e quindi anche 
rapporti sessuali». La seconda bugia 
riguarda la sera del 27 maggio (quan¬ 
do Ruby finisce in questura e Berlu¬ 
sconi la fa liberare in quanto la nipote 
minorenne di Mubarak ndr). Minetti 
fa una ricostruzione soft di come an¬ 
darono le cose quella sera: «Ero a ce¬ 
na con il mio fidanzato Simone, mi 
chiama Michelle (de Conceicao, la 
brasiliana che viveva con Ruby), mi 
avverte che Ruby è in questura, non 
ricordo se io cercai il presidente o vice- 


Nomìgnoli 

Dopo Cesare, Betty, Papi 
adesso spunta anche un 
celestiale Spirito Santo 

versa e a quel punto andai in 
questura...». Il consigliere Minetti, 
assistita dall’avvocato Daria Pesce, 
si ritrova davanti una serie di prove 
- le tracce del suo telefonino - che 
raccontano una serata assai più agi¬ 
tata, specie per i ripetuti tentativi di 
Nicole di contattare il Presidente 
del Consiglio ad Arcore, a palazzo 
Grazioli e su altre utenze mobili. Ma 
perché lei voleva mettersi in contat¬ 
to col Presidente del Consiglio? chie¬ 
de il pm. «Perché la Michelle quan¬ 
do mi ha telefonato per avvertirmi 
che Ruby era in questura mi aveva 
detto di aver parlato con “lo spirito 
santo” ma io capii subito che il riferi¬ 
mento era a Berlusconi» (Così dopo 
Cesare, Papi, Betty, il premier aveva 
anche un altro nomignolo: Spirito 
Santo). In realtà quella notte le tele¬ 
fonate tra Nicole e Silvio, impegna¬ 
to in Francia per incontri istituziona¬ 
li, sono almeno quattro e fino a not¬ 
te fonda. «Il Presidente voleva sape¬ 
re come stavano andando le cose 
perché Ruby è una ragazza proble¬ 
matica, molto estroversa e loquace» 
spiega Minetti. Le cose poi, quella 
sera e nei giorni a venire, vanno co¬ 
me sappiamo. La terza bugia di Nico¬ 
le riguarda Ruby. «L’ho conosciuta 
ad Arcore, alle cene, in tutto l’avrò 
vista un paio di volte» spiega il consi¬ 
gliere regionale ai magistrati. I quali 
però le contestano 122 contatti con 
il cellulare di Ruby tra il febbraio e il 
giugno 2010 e la presenza ad alme¬ 
no nove cene. Sul perché così tante 
ragazze si fermassero a dormire alla 
villa, il consigliere regionale chiama 
in causa, per ciò che la riguarda, «il 
suo rapporto di intimità». 

Bugie, tanti «mi avvalgo della fa¬ 
coltà di non rispondere» quando i 
pm le contestano sms e intercetta¬ 
zioni da cui emerge il suo ruolo di 
mediatrice tra le ragazze e il pre¬ 
mier. Tra le righe del verbale anche 
una clamorosa novità. «Perché il 
Presidente del Consiglio le suggeri¬ 
sce di commettere un reato quando 
le dice di denunciare il furto della 
macchina (che Nicole in agosto ave¬ 
va prestato al narcotrafficante Ra- 
mirez della Rosa, arrestato per dro¬ 
ga, fidanzato della Polanco, un’al¬ 
tra ospite fissa ad Arcore, ndr)?» le 
chiedono i pm. «Mi avvalgo della fa¬ 
coltà di non rispondere» taglia cor¬ 
to Nicole. Che ammette di aver rice¬ 
vuto 35 mila euro dal premier ma 
«non sa se li restituirò, vediamo». E 
che alla domanda: «Vuole specifica¬ 
re quanto è durata la relazione con 
il premier?», risponde: «Non glielo 
saprei dire». ❖ 
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^ Il sottosegretario nel suo curriculum «incassa» un master alla Bocconi. A Milano negano 
^ Lei si difende: «Produrrò il documento». “Oggi” denuncia: negli archivi dell’università non c’è 


Santanchè, un master di troppo 
Pd e Idv: «Se è un falso, si dimetta» 



Il settimanale Oggi rivela: è «fal¬ 
so» il «master alla Sda della Boc¬ 
coni» che Daniela Santanchè 
sul sito del governo dichiara di 
aver conseguito. Pd e Idv: se è 
vero si dimetta. La sottosegreta¬ 
ria: «Ridicola campagna». 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

Tocco e ritocco, ci vuol meno a far 
diventare uno stage di un giorno un 
altisonante titolo della Bocconi che 
a cancellare con il bisturi una ruga. 
Secondo quanto rivela Oggi nel ser¬ 
vizio «Daniela Santanchè e il suo 
(falso) master alla Bocconi», la sot¬ 
tosegretaria alla presidenza del 
Consiglio non avrebbe conseguito il 
titolo esibito sul sito del governo. 

AirUnivesità Bocconi non risulta 
che la giovane Daniela Garnero in 
Santanchè abbia mai conseguito un 
master: «Alla scuola di Direzione 
Aziendale del prestigioso ateneo mi¬ 
lanese della Santanchè negli archi¬ 
vi non c'è traccia», scrive il settima¬ 
nale Rcs, oggi in edicola. E in Ger¬ 
mania, «l’astro nascente della politi¬ 
ca tedesca, il ministro della Difesa 
Karl-Theodor zu Guttenberg, ha do¬ 
vuto dimettersi perchè si è scoperto 
che aveva copiato parti della tesi di 
dottorato. Gosa farà adesso Daniela 
Santanchè?». L’opposizione insor¬ 
ge: «Se è vero che è un falso, si di¬ 
metta», dice Ettore Rosato del Pd, 
segue anche Leoluca Orlando 
dell’Italia dei Valori. 

Nel curriculum sul sito ufficiale 
del governo si legge: «Laureata in 
Scienze Politiche» - non è specifica¬ 
to dove - «consegue un master alla 
SDA Bocconi». Idem sulla biografia 
on line dell’onorevole dal dito me¬ 
dio esibito ai manifestanti sull’uscio 
del Parlamento, come si conviene a 
chi è passato per la Bocconi. Dopo il 
master, si legge, «dal 1990 Ammini¬ 
stratore Unico della Dani Gomuni- 
cazione». A ventun anni convola a 
nozze col chirurgo estetico Paolo 
Santanchè, di cui non rinuncia al 
nome anche da ex, nonostante le 


campagne e un libro contro il burqa. 

Dalla Bocconi rispondono così ad 
Oggi: «Abbiamo verificato, e dalla no¬ 
stra banca dati alunni non risulta ab¬ 
bia frequentato un nostro master o 
mba», forse avrà «frequentato un cor¬ 
so breve». La «Sda» dell’ateneo mila¬ 
nese «organizza in continuazione se¬ 
minari di aggiornamento per mana¬ 
ger che durano una o più giornate. E 
di queste decine di migliaia di perso¬ 
ne non conserva traccia. Ma sono cor¬ 
si che non possono essere certo confu¬ 
si con un master». 

Furibonda, Santachè ribatte: 
«Questa ridicola campagna può esse¬ 
re messa a tacere soltanto dalla presa 
visione dell'attestato rilasciato dalla 


SDA Bocconi, dove si evince la mia 
frequentazione del corso della dura¬ 
ta di 12 mesi, sotto la direzione del 
Professor Garlo Prugnoli». Gome mai 
non risulta negli archivi? «Dani» non 


Il settimanale 

«In Germania il ministro 
degli Esteri s’è dimesso 
per aver copiato la tesi» 

s’arrende: «Per chi non conosce l'in¬ 
glese, un master è un corso di specia¬ 
lizzazione postuniversitario, ossia do¬ 
po la laurea, laurea che ho consegui¬ 
to in Scienze Politiche precedente¬ 


mente a Torino». 

Lo schiaffo è arrivato all’immagi- 
ne laccata da Barbie di Guneo. Da¬ 
niela la Sanguinaria, tacco dodici, 
mise giovaniliste, capitano di frega¬ 
te in affitto a Porto Rotondo, socia 
dissociata di Briatore, capello agita¬ 
to dal furor berlusconiano di cui si è 
fatta portavoce mediatica, lei che è 
tornata accanto a Silvio esente dal¬ 
le «palle di velluto» attribuite a 
Gianfranco Fini. Ma il premier è 
buono: il primo marzo 2010 le ha 
perdonato quel «Berlusconi le don¬ 
ne le vede solo orizzontali» con la 
nomina a sottosegretario di un mini¬ 
stero inesistente come l’Attuazione 
del programma di governo.❖ 
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Tripoli e voglia di poltrone 


Foto di Claudio Peri/Ansa 



•>1 PT 

Silvio Berlusconi 


«Sempre più lontani dalle 
posizioni interventiste 
della Francia e sempre più 
convinti della necessità di 
perseguire la via 
diplomatica. Questa la 
strategia di Silvio 
Berlusconi» 


Non solo per il Rais 
Silvio «addolorato» 
anche per i mìssili 
dei «Responsabili» 


Il governo battuto varie volte in 
Parlamento. Il presidente del 
Consiglio deve risolvere la gra¬ 
na con i nuovi arrivi. I responsa¬ 
bili hanno aperto un vero e pro¬ 
prio conflitto per ottenere più 
poltrone possibili. 


NINNI ANPRIOLO 

ROMA 

Libia o non Libia i «responsabili» bat¬ 
tono cassa e Berlusconi, già addolora¬ 
to per l'amico Gheddafi, deve fare i 
conti con Pionati e Scilipoti. E con 
una maggioranza bizzosa che manda 
regolarmente il governo a gambe all' 
aria, per ricordare a Silvio che gli im¬ 
pegni vanno onorati, casomai volesse 
accampare la scusa della guerra per¬ 
sonale con Sarkozy per spedire il rim¬ 
pasto di governo a quel paese. Il Cava¬ 
liere, però, ha altre gatte da pelare. 
L’emergenza Gheddafi, ad esempio, 
non è motivo di legittimo impedimen¬ 
to e non blocca i processi milanesi. Ie¬ 
ri, mentre il governo andava sotto per 
ben due volte al Senato, e mentre di¬ 
vampava lo scontro con la Francia sul 
comando più o meno Nato delle ope¬ 
razioni dei «volenterosi», la maggio¬ 
ranza Commissione giustizia della Ca¬ 
mera arricchiva il testo sul processo 
breve con una norma sulla prescrizio¬ 
ne fulminea congegnata ad hoc per 
gli incensurati. Paniz ha garantito 
che alla Camera quella norma «potrà 
essere eliminata». E ha negato, tra l'al¬ 
tro, che quell'articolo sia stato confe¬ 
zionato apposta per evitare al Cavalie¬ 
re l'onta di una condanna che farebbe 
un giro del mondo tv simile a quello 
del baciamano a Gheddafi. L'imbaraz¬ 
zo di quell'omaggio al dittatore libico 
ha costretto Silvio a giocare in difesa 
contro francesi, inglesi e americani e 
a sfuggire come la peste il confronto 
parlamentare sull'impegno italiano 
in Libia che gli chiedeva l'opposizio¬ 
ne. Sarebbe stata cosa normale, per 


un Paese non in guerra ma quasi, la 
presenza del Presidente del Consiglio 
alla Camera e al Senato. Silvio, però, 
non è di questo parere e lascerà il cam¬ 
po a La Russa e Frattini. Il Cavaliere, 
tuttavia, vuole tornare all'attacco in 
campo internazionale. E si augura un 
cessate il fuoco con la Libia per aprire 
un dialogo con i ribelli di Bengasi, ma 
anche con Gheddafi nell'eventualità 
che il dittatore non venga disarciona¬ 
to. L’Italia che ha assunto una posizio¬ 
ne «più defilata», a quel punto, po¬ 
trebbe «riallacciare i fili» con il colon¬ 
nello. E Berlusconi, in nome della vec¬ 
chia amicizia, potrebbe chiedergli il 
perdono e la grazia per le commesse e 
gli affari italiani (lasciando Sarkozy 
con un palmo di naso). «Sulla Libia la 
maggioranza sarà unita sulla stessa 
mozione» garantisce Pionati, lo stes¬ 
so portavoce di quei responsabili che, 
poco prima, avevano richiamato Sil¬ 
vio al rispetto degli impegni per mini¬ 
steri, viceministeri e sottosegretaria¬ 
ti. Scilipoti nobilita la richiesta condi¬ 
zionandola al programma da concor¬ 
dare con Pdl e Lega. 

Ma la sostanza cambia poco. Ghia- 


LE MANI SUI MEDIA 


Penna rottamata 
Preso «Il Secolo» 

FUORI Gianfranco Finì è Stato espul¬ 

so dal partito che aveva «contribuito a fon¬ 
dare» in due ore, Flavia Ferina dal giornale 
che dirigeva (e nel quale stava da trentanni) 
con una lettera di otto righe. Diversa la latitu¬ 
dine e la portata, certo, simile l’estetica della 
cacciata, per così dire. «I direttori da che 
mondo e mondo hanno sempre saputo di 
poter essere cacciati», le ha infatti ricordato 
ieri facendo spallucce il pidiellino Mazzuca. 


ro il messaggio inviato a un premier 
che deve poter contare su sua maggio¬ 
ranza conquistata uomo per uomo 
per mandare avanti prescrizioni per 
Mills e conflitto di attribuzione per 
Ruby (oggi la Giunta per le autorizza¬ 
zioni della Camera esprimerà il pare¬ 
re) . «Noi vogliamo fare politica - mi¬ 
naccia Scilipoti - altrimenti io e Cesa¬ 
rio siamo pronti a uscire dal gruppo 
dei 29». Un avvertimento per Silvio 
e uno per i colleghi «responsabili» 
tra i quali tira aria di diserzione. «È 
palese che il governo per funzionare 
al meglio deve riempire i vuoti», ra¬ 
giona Pionati. Il pressing dei «re¬ 
sponsabili» ha già ottenuto un risul¬ 
tato: stasera tutti a cena da Silvio, a 
Palazzo Grtazioli. Con un menu a ba¬ 
se di rimpasto e di veleni sui nuovi 
guai giudiziari del ministro in pecto- 


Irrequieti 

Nella giornata di ieri il 
governo è andato più 
volte sotto 


re Romano. Intanto ieri il governo 
del Cavaliere è stato battuto due vol¬ 
te. Alla commissione Affari Costitu¬ 
zionali del Senato sul decreto del go¬ 
verno che istituisce la festa per l'Uni¬ 
tà d'Italia. Nell'Aula di Palazzo Ma¬ 
dama, poi, il governo è stato sconfit¬ 
to sulla nuova legge di contabilità 
dello Stato. «Coesione nazionale ha 
votato con l'opposizione» annuncia 
la democratica, Anna Finocchiaro. 
Gli ex senatori finiani, che hanno da¬ 
to vita alla «terza gamba» di Silvio al 
Senato, non si sono adeguati. E poi 
c’è Storace... Gheddafi o no, per il Ca¬ 
valiere son dolori. ❖ 


E lei, deputata di Fli e front woman del fini- 
smo politico-culturale, certo già lo sapeva 
che Taria era quella e che i margini per resta¬ 
re alla guida del Secolo d’Italia - dopo aver¬ 
ne fatto uno strumento di critica al berlusco- 
nismo, ben prima dell’esperienza di Fli - si 
erano consumati da un pezzo, nella resa dei 
conti tra i due fronti degli ex aennini. Non 
aveva calcolato, però che il mix di pressap¬ 
pochismo e voglia di lasciare il segno che 
spesso ha caratterizzato le microstorie di 
via della Scrofa avrebbe prodotto questo: 
un «esonero dalle funzioni di direttore politi¬ 
co» consegnato ieri per lettera da una segre¬ 
taria, previa nessuna comunicazione, e con¬ 
tenente la beffa di una proposta «della rubri- 
















Governo, 
rimpasti 
e ripicche 


Berlusconi vuole avviare al più presto il «rimpastino», ieri sera un incontro con Save¬ 
rio Romano avrebbe sbloccato l’impasse delle beghe interne: Galan non freme per andare 
ai Beni Culturali, ambiti da Bonaiuti. Contro Romano aH’Agricoltura s’è messo di punta Micci- 
ché con Forza Sud. E Casini, per dire sì sulla giustizia, non vuole premi a un fuoriuscito Udc 
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battaglia in Parlamento 


Il Pd aU’attacco: 
«Italia irrilevante 
Presto una nostra 
mozione» 


Il Pd pronto a presentare una pro¬ 
pria risoluzione se il governo arri¬ 
verà in Parlamento con «furbizie 
e ambiguità». D’Alema attacca il 
ministro «dell’attacco» La Russa 
e il comportamento «disgustoso» 
della Lega sui profughi. 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

Il Pd è disposto a votare soltanto una 
risoluzione che ricalchi quella appro¬ 
vata la scorsa settimana dalFOnu. Se 
invece il governo, per ottenere il via 
libera da parte della Lega, dovesse 
presentare in Parlamento un testo 
sulla crisi libica che contenga anche 
dei riferimenti alla tutela degli accor¬ 
di energetici e alla difesa dei nostri 
confini per bloccare gli immigrati, il 
Pd voterà contro e presenterà una 
propria risoluzione. In tal caso oggi, 
al Senato, non dovrebbero esserci 
sorprese. Ma domani alla Camera, 
dove il distacco è minore, i rischi per 
il governo aumentano, anche se Ber¬ 
lusconi ce la metterà tutta con il rim¬ 
pasto per garantirsi la maggioranza. 


ca settimanale D’altro canto che sarà quan¬ 
to prima attivata per consentire argomenti 
in dissenso rispetto alla linea editoriale». 

«L’idea di riservare quote di eresia, peral¬ 
tro rispetto a una linea ufficiale al momento 
non c’è, dà idea della concezione che hanno 
del giornalismo», dice la Ferina. «Giurava¬ 
mo che non saremmo morti democristiani, 
ma c’è qualcuno che è già morto berlusco- 
niano», scrive nel suo editoriale di addio, nel 
quale rivendica l’essere uscita dallo stereoti¬ 
po del giornale di partito e l’aver trovato la 
chiave «“eretica” di una destra libera da 
ogni vincolo autoritario». «Ma l’obiettivo è 
ucciderlo, il Secolo», aggiunge a voce, «han¬ 
no mandato via me ma non hanno indicato 


IL POSTA CON UONU 

Pier Luigi Bersani ha riunito ieri la 
segreteria e ha convocato per questa 
mattina il coordinamento del Pd 
(l’organismo di cui fanno parte tutti 
i big) e poi deputati e senatori per 
una riunione congiunta. L’obiettivo, 
in questa situazione che tra contra¬ 
sti neU’alleanza internazionale e am¬ 
biguità italiche si fa di giorno in gior¬ 
no più delicata, è capire se il gover¬ 
no punti a sfilarsi e, per quanto ri¬ 
guarda il Pd, arrivare al voto in Parla¬ 
mento compatti. Defezioni ci saran¬ 
no, sia tra i cattolici che tra quanti 
puntano a un rapporto più stretto 
con la sinistra (esprimono perplessi¬ 
tà o netta contrarietà Enrico Gasbar- 
ra, Vincenzo Vita, Paolo Nerozzi, An¬ 
drea Sarubbi e un’altra decina di par¬ 
lamentari). Ma saranno «casi di co¬ 
scienza» isolati che non impensieri¬ 
scono Bersani. Il leader del Pd vuole 
schierare i gruppi parlamentari, an¬ 
che presentando una propria risolu¬ 
zione se quella del governo conterrà 
«furbizie e ambiguità», su una linea 
basata su due punti cardine. Il primo 
guarda alle Nazioni unite: «Bisogna 


un progetto,un nome, niente». Difficile cava¬ 
re dai membri del Cda qualche notizia in più: 
sono tutti «in riunione» e l’unico che rispon¬ 
de, Lisi, spiega di non sapere nulla. I boatos 
dicono che l’intenzione sarebbe quella di co¬ 
stituire un comitato di garanti formato da ex 
aennini, e affidare la direzione a un giovane 
giornalista di area berlusconiana (si fanno i 
nomi di Stefano Zurlo e Fabrizio Dell’Orefi¬ 
ce), per un quotidiano apertamente pidielli- 
no fuori, ma con un pezzo di An dentro. 

Fli non resterà senza una voce. Si sta lavo¬ 
rando a un giornale on line, intanto, poi si 
vedrà: «Perché mica siamo in Libia, e l’espe¬ 
rienza di questo giornale non si liquida in ot¬ 
to righe». susanna turco 


stare nella risoluzione Onu che dice 
di impedire a Gheddafi di aggredire 
il suo popolo. Poi bisognerà passare 
la mano alla diplomazia per favorire 
la transizione». Il secondo al Golle. 

INTERVENTO DI NAPOLITANO 

Giorgio Napolitano ieri ha sottoli¬ 
neato che la Garta dell’Onu prevede 
anche la possibilità di ricorrere a «ri¬ 
sposte militari» per assicurare la pa¬ 
ce e la sicurezza internazionale ed è 
anche intervenuto sul tema del co¬ 
mando unificato della missione di¬ 
cendo che «la Nato rappresenta la so¬ 
luzione di gran lunga più appropria¬ 
ta». Ghe il Gapo dello Stato si espon¬ 
ga sul tema della crisi libica viene 
giudicato positivamente dal Pd, che 
invece critica duramente il fatto che 
oggi a riferire al Senato ci siano Frat- 
tini e La Russa. 

BERLUSCONI ASSENTE E NOSTALGICO 

«È gravissimo che il presidente del 
Gonsiglio non venga al Senato ad as¬ 
sumersi la responsabilità del com¬ 
portamento del governo sulla Li- 


Scontro 

D’Alema attacca La 
Russa e la Lega sui 
profughi 


bia», dice Anna Finocchiaro ricor¬ 
dando che gli altri premier, da Zapa- 
tero a Gameron, non si sono sottrat¬ 
ti. Anche D’Alema - tra una frecciata 
al ministro «dell’attacco» La Russa, 
una sottolineatura a beneficio di chi 
è contro la missione («nel conto di 
quel che accade va considerato quan¬ 
te vite umane sono state salvate 
daU’intervento dell’Onu») e un duro 
attacco alla Lega («è disgustoso che 
si agiti a scopi di propaganda» la que¬ 
stione dei profughi) - critica l’assen¬ 
za in Parlamento e le disattenzioni a 
Parigi di Berlusconi: «Lì avevamo il 
dovere di chiedere chiarezza, cosa è 
andato a fare? È forte solo quando 
deve parlare contro i giudici. In mo¬ 
menti come questi si avverte dram¬ 
maticamente che il paese avrebbe bi¬ 
sogno di un governo e non ce l’ha». Il 
premier deve riferire in Parlamento 
anche per evitare che Frattini oggi 
dica una cosa e il premier, dietro le 
quinte un’altra, come che è «addolo¬ 
rato per Gheddafi». Parole gravi, per 
Bersani: «È una indecorosa nostal¬ 
gia che aggiunge una nota di confu¬ 
sione e di discredito nella posizione 
del governo italiano».❖ 


Foto dì Matteo Bazzi/Ansa 



Pierluigi Bersani 

«È una indecorosa 
nostalgia che aggiunge 
una nota di confusione e 
discredito alla posizione 
del governo italiano, che 
appare illeggibile agli 
occhi dell’Europa e del 
mondo» 
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Primo Piano 

La sfida del rais all’Onu 



Foto di Manu Brabo/Ansa-Epa 



Ribelli nel deserto vicino a Ajdabiya 


^ I raid autorizzati dalle Nazioni Unite continuano ma il rais fa strage. A Misurata uccisi anche bambini 
^ Obama: «Parigi e Londra favorevoli a dare all’Alleanza un ruolo chiave». Berlino lascia il Mediterraneo 


Gheddafì non ferma l’oflfensiva 
Accordo sul comando Nato 


Il Rais prova a contrattaccare, 
cannoneggia Misurata e viene 
respinto a Zintan. Contraerea 
in azione a Tripoli. Sul fronte 
alleato, Obama strappa a 
Sarkozy l’assenso per un co¬ 
mando Nato integrato. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Al quarto giorno di guerra, il Rais 
scatena la sua controffensiva di ter¬ 
ra. In diverse città le truppe del Co¬ 
lonnello hanno sferrato attacchi 
contro le posizioni degli insorti, 
violenti scontri a Yafran, 130 chilo¬ 
metri a sud-ovest di Tripoli, dove 


almeno nove persone avrebbero per¬ 
so la vita, i feriti sono molti», raccon¬ 
ta un residente. «Ci aspettiamo che 
la coalizione internazionale impedi¬ 
sca alle truppe di Gheddafi di avan¬ 
zare fino a questa regione» controlla¬ 
ta dai ribelli. «In assenza di un inter¬ 
vento della coalizione, il regime ha 
cercato di prendere rapidamente il 
controllo della città, bombardando¬ 
la». Gli insorti libici sono riusciti a re¬ 
spingere da soli un'offensiva su va¬ 
sta scala delle forze governative su 
Zintan, una delle loro poche rocca¬ 
forti residue in Tripolitania, situata 
vicino al confine con la Tunisia, cir¬ 
ca 130 chilometri a sud della capita¬ 
le Tripoli: a riferirlo sono alcuni abi¬ 


tanti della città, raggiunti telefonica¬ 
mente. I testimoni hanno spiegato 
che l'attacco dei lealisti era in corso 
da sabato, ma che «la situazione si è 
ribaltata durante la notte», allorché 


Battaglia nei cieli 

Caccia alleati abbattono 
un aereo militare delle 
forze lealiste 


i ribelli sono riusciti a impadronirsi 
di sette carri armati e di un notevole 
quantitativo di munizioni, sottratti 
al nemico; si sono inoltre potuti av¬ 
valere delle indicazioni tattiche di 


uno stratega delle truppe avversa¬ 
rie, che ha disertato ed è passato dal¬ 
la parte della rivolta. «Le forze di 
Gheddafi bombardavano Zintan dal¬ 
le loro posizioni, in una foresta a 10 
chilometri di distanza, ma si sono do¬ 
vuti ritirare verso Gueriane, più a 
nord, sotto il fuoco di risposta dei ri¬ 
belli», hanno proseguito le fonti, se¬ 
condo cui questi ultimi hanno ripre¬ 
so il controllo della periferia urbana. 

BOMBE E CANNONI 

Tuttavia, da 50 a 60 carri armati so¬ 
no ancora ammassati aU'ingresso set¬ 
tentrionale della città. Almeno dieci 
le vittime dei bombardamenti dei 
pro-Gheddafi. Attacchi anche A Mi- 























Il Brasile 
chiede 
la tregua 


II governo brasiliano ha chiesto che, «nel più breve tempo possibile», si arrivi a «un 
reale cessate il fuoco» in Libia, che «garantisca i civili e crei le condizioni per passare dalla 
crisi al dialogo». Lo ha affermato in un comunicato il ministero degli Esteri. L'ex presidente 
Lula ha approvato la decisione della presidente Diima Rousseff di astenersi all’Onu. 
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Foto di Laurence Figà-Talamanca/Ansa 



Edifici distrutti nei bombardamenti su Bengasi 


Foto di Khaied Eifiqi/Ansa-Epa 



Foto di Mohamed Messara/Ansa-Epa 



Tripoli una donna protesta contro la missione Onu 


Battaglia tra lealisti e insorti sulla strada tra Ajdabiya e Bengasi 


surata, stando a quanto riferito dal¬ 
la Bbc: testimoni citati dalle tv parla¬ 
no di tank in azione e vittime. Un 
portavoce dei ribelli ha parlato di un 
bilancio parziale di 40 morti, tra cui 
4 bambini, e di almeno un centinaio 
di feriti. «Sono tra i 400 e i 600 i mili¬ 
ziani di Gheddafi uccisi nel bombar¬ 
damento della colonna di veicoli di¬ 
retti a Bengasi» colpiti domenica 
dall'aviazione francese, dice il porta¬ 
voce dell'esercito rivoluzionario, 
Khaied El Sayeh, in una conferenza 
stampa a Bengasi, la roccaforte dei 
ribelli anti-Gheddafi. « «La città di 
Ajdabiya è completamente libera 
dai miliziani di Gheddafi, ma le sue 
truppe sono ancora alle porte della 
città e controllano i check-point est e 
ovest», sulle strade da Bengasi e da 
Brega, afferma sempre il portavoce 
degli insorti. Le forze lealiste stanno 
continuando ad attaccare la popola¬ 
zione civile, in particolare a Misura¬ 
ta, conferma l'ammiraglio america¬ 
no Samuel Locklear, capo dell'opera¬ 
zione «Odissey Dawn» in Libia. Il 
Pentagono dà i numeri: le forze del¬ 
la coalizione impegnate nel manteni¬ 
mento della «No fly zone» sulla Libia 
hanno lanciato 20 missili To¬ 
mahawk l’altra notte contro le unità 
della difesa aerea libica. In tutto dall' 
inizio della operazione Odyssey 
Dawn sono stati lanciati 159 missili 


da navi e sottomarini Usa e britanni¬ 
ci. In serata, a Tripoli è ripreso il fuo¬ 
co della contraerea. L’emittente tele¬ 
visiva pan-araba al-Jazira riferisce 
che aerei da guerra della coalizione 
hanno attaccato e abbattuto un ae¬ 
reo militare appartenente alle forze 
armate di Gheddafi, su cui viaggiava¬ 
no diversi soldati. L'attacco sarebbe 
avvenuto nello spazio aereo libico, a 
60 chilometri a est della città ribelle 
di Bengasi. 

La Nato deve avere un ruolo chia¬ 
ve nelle operazioni militari della eoa- 



«lo e Medvedev abbiamo posi¬ 
zioni molto vicine, ci capiamo». 
Lo ha detto ieri ii premier russo 
Vladimir Putin, dopo aver smor¬ 
zato le polemiche tra lui e il pre¬ 
sidente Medveved sulla Libia. 


lizione in Libia, ribadisce Barack 
Obama, a bordo dell'Air Force One, 
dopo aver parlato con il presidente 
francese, Nicolas Sarkozy e il pre¬ 
mier britannico David Gameron. I 
tre «hanno esaminato il sostanziale 
progresso che è stato fatto nell'arre- 
stare l'avanzata delle forze di Ghed¬ 


dafi su Bengasi oltre all'istituzione 
della No fly zone», dice ai giornalisti 
a bordo il portavoce Ben Rhodes. 

BARACK CONVINCE SARKÒ 

I tre leader si sono trovati d'accordo 
sul fatto che «la Nato debba giocare 
un ruolo chiave nella struttura di co¬ 
mando d'ora in poi», sottolinea Rho¬ 
des. «Il presidente francese Nicolas 
Sarkozy e il presidente Usa, Barack 
Obama, nel corso di un colloquio te¬ 
lefonico, si sono «accordati sulle mo¬ 
dalità di utilizzo delle strutture di co¬ 
mando della Nato in sostegno alla 
coalizione» in Libia, si legge in una 
nota diffusa dall'Eliseo. La Francia è 
«favorevole» a un comando integra¬ 
to della Nato «in sostegno alle forze 
della coalizione» presenti in Libia, 
conferma il portavoce del Quai d’Or- 
say, Bernard Valero. Ma se una gra¬ 
na sembra appianarsi, ad agitare le 
acque è ora Berlino. La Germania si 
ritira dalle operazioni Nato nel Medi- 
terraneo. Lo scrive il settimanale te¬ 
desco Spiegeì, nella sua versione on 
line. Un portavoce del ministro della 
Difesa ha infatti annunciato che le 
due fregate e le navi, con 550 solda¬ 
ti, verranno riportate al comando te¬ 
desco. La Germania si era astenuta, 
nella sede del Gonsiglio della Sicu¬ 
rezza deU'Onu, di fronte alla risolu¬ 
zione sulla «No fly zone».^ 


Cade jet Usa 
I ribelli libici 
soccorrono 
i piloti americani 


Un Fighter Usa F-15 decolla¬ 
to dalla base di Aviano è caduto 
l’altra notte sulla Libia in seguito 
a un guasto meccanico, anche se 
le forze libiche hanno riportato 
che è stato abbattuto dalla loro 
contraerea. I due membri dell' 
equipaggio, il pilota e l'ufficiale 
addetto agli armamenti, si sono 
entrambi salvati dopo aver azio¬ 
nato il sistema di espulsione, e si 
trovano ora entrambi «a sicuro al 
di fuori della Libia» hanno riferito 
fonti ufficiali del Pentagono. 

Il comando Usa ha precisato 
che il Fighter è precipitato «in una 
zona a nord-est» della Libia. Se¬ 
condo fonti britanniche il caccia 
sarebbe caduto non lontano da 
Bengasi. Sono stati caccia britan¬ 
nici a fornire le esatte coordinate 
del punto in cui il Fighter F-15E 
Striker Eagle era caduto. Il pilota 
è stato recuperato quattro ore do¬ 
po l'incidente dagli americani me¬ 
diante un Osprey, un apparecchio 
«ibrido» in grado di volare sia co¬ 
me un elicottero sia come un ae¬ 
reo. L'Osprey è decollato dalla 
portaerei Usa Kearsarge, che si 
trova al largo delle coste libiche, e 
nel giro di pochi minuti è stato 
portato in salvo. Secondo il Daily 


Il salvataggio 

Per il Daily Telegraph 
nell’operazione 
sono stati feriti 6 civili 


Telegraph durante l'operazione 
di salvataggio sei civili libici sono 
stati feriti dai tiri di un elicottero 
statunitense impegnato nell'ope¬ 
razione. Il secondo membro dell' 
equipaggio, l'ufficiale addetto all' 
armamento del Fighter, è stato in¬ 
vece soccorso dai ribelli, «che lo 
hanno trattato molto bene» ha 
precisato il portavoce dell'Us Afri¬ 
ca Command Karin Burzynski, e 
si trova ora «fuori dalla Libia». 
«Entrambi sono salvi e hanno ri¬ 
portato ferite leggere» ha precisa¬ 
to la portavoce del Comando Usa 
Nicole Dalrymple. Il presidente 
degli Stati Uniti, Barack Obama, è 
stato costantemente tenuto infor¬ 
mato suU'incidente dell'F-lS, che 
rappresenta la prima perdita del¬ 
le forze armate Usa da quando ha 
avuto l'intervento militare in Li¬ 
bia. ❖ 
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Primo Piano 

Il rais sfida l’Onu 



Intervista a Fausto Pocar 


«I civili vanno protetti 

Per questo la Carta Gnu 
autorizza l’uso della forza» 


L’ex presidente del Tribunale sui crimini di guerra nell’ex Jugoslavia: 

«La risoluzione approvata sulla Libia è meno generica di quella sull’Iraq 
Eliminare il rais? Possibile solo se si dimostrasse che è un pericolo per il popolo» 


Foto di Khaied Elfiqi/Ansa-Epa 

r 



Una donna libica vicino a un tank sulla strada tra Ajdabiya e Bengasi 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA 


1 principio ispiratore della Riso¬ 
luzione 1973 è la protezione 
della popolazione civile in Li¬ 
bia: il che significa che le misu¬ 
re autorizzate sono solo quelle 
esplicitamente dirette a questo sco¬ 
po”. A rimarcarlo è il professor Fau¬ 
sto Pocar, 

Professor Pocar, come valuta, dal 
punto di vista del Diritto internaziona¬ 
le, il dispositivo della Risoluzione 1973 
sulla Libia? 

«Non c'è dubbio che il dispositivo 
può apparire generico. Tuttavia, se 
esaminiamo il provvedimento che 
fu adottato in Iraq quando fu stabili¬ 
ta una “No fly zone” a protezione 
della popolazione curda, la Risolu¬ 
zione 1973 appare più articolata di 
quella, in quanto autorizza misure 
da parte degli Stati - con la sola 
esclusione di una forza di occupazio¬ 
ne straniera sul territorio libico - 
non solo per garantire il rispetto del¬ 
la “No fly zone” ma anche per pro¬ 
teggere direttamente la popolazio¬ 
ne civile in tutto il territorio della Li¬ 
bia». 

Cè chi sostiene che tra le «pieghe» 
della Risoluzione c'è anche un attac¬ 
co diretto a Gheddafi. In termini più 


Gli scudi umani 

«Se sono volontari per 
il diritto internazionale 
diventano obiettivi militari 
Ma il punto è sapere se 
invece sono stati costretti» 


espliciti: a suo avviso il dispositivo del¬ 
la Risoluzione 1973 può legittimare 
una eliminazione del Rais o comun¬ 
que un attacco ai bunker dove si rifu¬ 
gia? 

«Si potrebbe se si dimostrasse che la 
protezione dei civili sotto minaccia 
di attacco, può essere assicurata so¬ 
lo colpendo direttamente il Capo 
dello Stato libico. Ma non mi sem¬ 
bra che questa sia l'intenzione dei 
Paesi che hanno dato vita alla 
“Coalizione dei volenterosi”, di cer¬ 
to non lo è deH'amministrazione 
Usa. Il presidente Obama su questo 
punto è stato esplicito». 

La Carta dell'Onu, ha ricordato il presi¬ 
dente della Repubblica, Giorgio Napo¬ 
litano, prevede anche la possibilità di 
ricorrere a «risposte militari» per assi¬ 
curare la pace e la sicurezza interna¬ 
zionale... 

«È un riferimento corretto quello 
del presidente della Repubblica. La 
Carta dell’Onu autorizza l'uso della 
forza armata solo per legittima dife¬ 
sa da un attacco imminente oppure 





























In Yemen 
alta 

tensione 


II contestato presidente yemenita Ali Abdallah Saleh ha proposto di lasciare il potere 
a inizio 2012 per tentare di spegnere la rivolta nel Paese. Ma l'opposizione ha respinto 
l'offerta. Saleh aveva proposto «lo svolgimento di elezioni parlamentari prima della fine del 
2011, seguite dall'elezione da parte dei deputati di un presidente a inizio 2012». 
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L’Asso22 a Tripoli: 
requipaggio sta bene 


quando lo decida il Consiglio di Sicu¬ 
rezza. Il Consiglio stesso ha interpre¬ 
tato la norma nel senso che l'inter¬ 
vento armato può essere effettuato 
da singoli Stati se autorizzati dal 
Consiglio di Sicurezza, come avven¬ 
ne nella prima guerra irachena, suc¬ 
cessiva aU'invasione del Kuwait». 
Dal campo dì battaglia alla legalità in¬ 
ternazionale: in queste ore sì sta po¬ 
nendo drammaticamente il tema dell' 
uso dì scudi umani da parte del regi¬ 
me lìbìco...Che implicazioni può avere 
in rapporto al dispositivo della 
«1973»? 

«Quando gli scudi umani siano vo¬ 
lontari, i civili che assumono questa 
posizione perdono la qualità di civi¬ 
li e diventano un legittimo obiettivo 
militare. Il problema, però, è che 
chi attacca deve essere certo che gli 
scudi umani siano effettivamente 
volontari; il che, nel caso della Li¬ 
bia, non è così evidente. Perché a 
favore della volontarietà abbiamo 
solo le dichiarazioni di Gheddafi e 
dei suoi fedelissimi. E in caso di dub¬ 
bio, gli scudi umani devono essere 
considerati come civili, cioè invo¬ 
lontari. Ciò significa che chi attacca 
un obiettivo militare protetto da ci¬ 
vili - in rapporto alle Convenzioni 
internazionali - soltanto se l'impor¬ 
tanza dell'obiettivo giustifica, in ter¬ 
mini di vantaggio militare, il danni 
collaterale rappresentato dall'ucci¬ 
sione di civili». 

Professor Pocar, basandosi sulla sua 
straordinaria esperienza maturata all' 
Aja, ritiene che Muammar Gheddafi 
possa essere ritenuto e per questo 
giudicato un criminale dì guerra? 
«Sarei prudente per quanto riguar¬ 
da l'individuazione di responsabili 
in assenza di una precisa indagine. 
Direi che ci sono evidenti indizi di 
crimini di guerra e contro l'umanità 
commessi a danno della popolazio¬ 
ne civile in Libia. Ma solo una indagi¬ 
ne approfondita può stabilire chi ne 
sia responsabile». 

In questi giorni dì guerra c'è chi ha 
ventilato la possibilità dì una vìa di 
uscita concordata, puntando sulla car¬ 
ta dell'esìlio dì Gheddafi. Quali implica¬ 
zioni potrebbe avere sul piano del di¬ 
ritto internazionale? 

«Dato che la Risoluzione del Consi¬ 
glio di Sicurezza deferisce la situa¬ 
zione libica alla Corte penale inter¬ 
nazionale, l'accordo su un possibile 
esilio di Gheddafi presuppone una 
modifica di quella Risoluzione che, 
fra l'altro, impone a tutti gli Stati 
membri delle Nazioni Unite di coo¬ 
perare con la Corte. Uno Stato che 
non cooperasse e patteggiasse qual¬ 
cosa di diverso, finirebbe per viola¬ 
re quella Risoluzione. A meno che il 
Procuratore nelle sue indagini non 
ravvisi profili di responsabilità di 
Gheddafi, ma in quel caso non occor¬ 
rerebbe patteggiare alcunché». ❖ 


Chi è 

Il giudice che ha sui tavolo 
anche il dossier Ruanda 



FAUSTO POCAR 


GIURISTA 
72 ANNI 


Già presidente del Tribunale pe¬ 
nale deirAja per ì crìmini nella ex Jugo¬ 
slavia, dì cui è ancora giudice, è anche 
membro della Camera dì Appello del 
Tribunale Penale Internazionale per il 
Ruanda (ICTR). Dal1984al 2000, è sta¬ 
to eletto membro del Comitato per ì 
Diritti umani delle Nazioni Unite, rico¬ 
prendo l'incarico dì presidente del Co¬ 
mitato dal 1991 al 1992 


No fiy zone, i punti chiave 
delia risoluzione Onu 1973 

Il Consiglio dì Sicurezza delle 
Nazioni Unite ha approvato la ri¬ 
soluzione 1973 che autorizza la no f ly 
zone sulla Libia e il ricorso a «tutte le 
misure necessarie» per proteggere la 
popolazione civile dalla minaccia rap¬ 
presentata dalle forze leali al colonnel¬ 
lo Muammar Gheddafi, fatta eccezio¬ 
ne per un intervento terrestre. La mi¬ 
sura è stata varata con dieci voti favo¬ 
revoli, zero contrari e cinque astenuti, 
tra cui Cina e Russia, che non hanno 
esercitato il proprio diritto dì veto, e 
Germania. 

Dopo il voto Tultìmatum lanciato 
da Francia, Gran Bretagna, Usa e Pae¬ 
si arabi al colonnello Gheddafi: «La ri¬ 
soluzione 1973 adottata dal Consiglio 
di sicurezza impone degli obblighi 
molto chiarì che devono essere rispet¬ 
tati deve essere stabilito immedia¬ 
tamente un cessate il fuoco il che si¬ 
gnifica che tutti gli attacchi contro ci¬ 
vili devono finire». «Gheddafi deve 
bloccare l'avanzata delle sue truppe 
su Bengasì e ritirarsi da Adjdabìyah, 
Misurata e Zawìyah. l'approvvigiona¬ 
mento dì acqua, elettricità, e gas deve 
essere ripristinato in tutte ie zone. La 
popolazione lìbica deve poter riceve¬ 
re gli aiuti umanitari, questo non è ne¬ 
goziabile». «Se Gheddafi non adotte¬ 
rà comportamenti conformi alla riso¬ 
luzione 1973, la comunità internazio¬ 
nale gli farà subire le conseguenze e il 
rispetto della risoluzione sarà impo¬ 
sto con mezzi militari». 


I militari libici non sarebbero 
più a bordo del rimorchiatore As- 
so22, per giorni bloccato in Libia e 
da ieri mattina nel porto di Tripoli: 
lo ha reso noto ieri Cosimo Chiavi¬ 
stelli, figlio di Luigi, comandante 
deirAsso22. «Secondo quanto ci è 
stato riferito dalla Farnesina, i milita¬ 
ri hanno lasciato il rimorchiatore - 
ha spiegato - ci hanno detto anche 
che i militari hanno trattato bene l'in¬ 
tero equipaggio». 

Alla domanda se la vicenda si stia 
avviando a conclusione, risponde: 
«Questo non lo sappiamo, ma credo 
che ancora non possa definirsi una 
vicenda conclusa. Sono anch'io un 
marittimo e conosco bene le regole. 
Per me la vicenda potrà dirsi conclu¬ 
sa quando rivedrò mio padre a ca¬ 
sa». Cauto ottimismo anche in casa 
Arena. «Ho sentito mio figlio al tele¬ 
fono poco prima di mezzogiorno so¬ 


lo per pochi minuti, giusto il tempo 
per dirmi che sta bene e di tranquil¬ 
lizzare tutti sulle condizioni di salu¬ 
te degli altri uomini dell'equipag¬ 
gio», ha detto Salvatore Arena, pa¬ 
dre di Antonino, uno dei tre maritti¬ 
mi di Pozzallo imbarcati sul rimor¬ 
chiatore Asso22. «Mio figlio - ha ag¬ 
giunto Arena - ha tenuto a precisa¬ 
re che i sequestratori si sono com¬ 
portati bene, senza ricorrere alle 
maniere forti. Ho chiesto qual è la 
situazione sul rimorchiatore e An¬ 
tonino è stato esplicito: Papà, stai 
tranquillo perchè stiamo tutti be¬ 
ne».L'armatore della compagnia 
Augusta Offshore, Mario Mattioli, 
è fiducioso per il rimorchiatore ita¬ 
liano bloccato da sabato in Libia. 
«Abbiamo molto apprezzato che i 
militari libici a bordo dell'Asso Ven- 
tidue abbiano trattato con riguar¬ 
do il nostro equipaggio».^ 





Oltre le cricche 
Amministrazioni 
Pubbliche 
che funzionano 
per il Paese 

Roma, giovedì 24 marzo, ore 15,00 
Cinema Capranichetta 
piazza Montecitorio 131 

Introduce il dibattito 

Pier Luigi Bersani 

Intervengono 

Orlano Glovanelll 
Marco Meloni 




^Partito i Democratico/ www.partitodemocratico.it 
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Odissea 



^ Accordo con gli Enti Locali per raccoglimento dei rifugiati che scappano dalla Libia 
^ Ma oggi a Lampedusa non ce n’è nemmeno uno. Il leghista Zaia: «Al momento sono zero» 


Maroni «sistema» 
SOmìla profughi 
Per gli altri migranti 
c’è solo Tespulsione 


Mentre Lampedusa esplode 
neU’emergenza degli sbarchi, uomi¬ 
ni e donne ammassati come greggi 
sul quel lembo di terra in mezzo al 
mare, il ministro Roberto Maroni in¬ 
contra i rappresentati degli Enti loca¬ 
li (Anci, Upi e Regioni) e incassa Fok 
per fronteggiare l’ipotetica ondata 
di profughi provenienti dalla Libia. 

Dunque i migranti assiepati 
sull’isola restano una questione aper¬ 
ta e il viaggio del ministro in Tunisia 
non dovesse portare risultati concre¬ 


ti, come il blocco degli sbarchi, la cri¬ 
si difficilmente troverà una soluzio¬ 
ne. 

«Secondo una stima per eccesso 
prevediamo SOmila profughi», ha 
spiegato il titolare dell’Interno ai go¬ 
vernatori presentando il piano di 
emergenza messo a punto con il 
Commissario straordinario Giusep¬ 
pe Caruso e le prefetture. In sostanza 
gli eventuali sbarchi saranno gestiti 
implementando il Sistema richieden¬ 
ti asilo e rifugiati, coinvolgendo tutte 


Frontiera Ventimiglia 
Quella spola in Francia 
di «passeur» e disperati 

Con la crisi nordafricana aumenta il flusso di irregolari tra Italia a Francia 
Oltre 70 passaggi quotidiani a 100 euro per viaggio, a bordo di vecchie auto 
verso Marsiglia e il nord Europa. Il «rimpallo» di immigrati tra le due polizie 


reportage 


PAOLO ODELLO 

IMPERIA 

A umentano gli sbarchi 
e, come sempre, ripar¬ 
te la caccia aU’irregola- 
re, al clandestino. 
Con l’inizio delle ope¬ 
razioni militari in Libia cresce pu¬ 
re il livello di attenzione ai valichi, 
alle frontiere di terra. Anche Ven¬ 
timiglia si riscopre terra di confi¬ 
ne, nuovamente tappa privilegia¬ 
ta per quanti, arrivati sulle coste 
italiane in cerca di un futuro lonta¬ 
no da guerre e fame, hanno come 
meta finale Marsiglia, Lione, il 
nord della Francia, l’Europa. 

Sono ì numeri a dirlo: dai cin 

que, dieci passaggi di due mesi fa, 
si è passati agli oltre 70 di oggi. In 
maggioranza cittadini tunisini 
sbarcati chissà dove e arrivati nel¬ 
la città di confine dove un paren- 


Pugno duro 

Inaspriti i controlli con 
l’ordine tassativo: 
espellere gli irregolari 


te, un amico, un improvvisato pas¬ 
seur gli dovrebbe garantire l’attra¬ 
versamento dall’Italia alla frontie¬ 
ra con la Francia. «A darci la misu¬ 
ra dell’aumento dei transiti sono 
le riammissioni giornaliere - spie¬ 
gano gli agenti del commissariato 
- Ogni mattina i gendarmi france¬ 
si ce ne riconsegnano una media 
di 20 o 25». E non mancano gli ar¬ 
resti. Il bilancio della scorsa setti¬ 
mana racconta di cittadini france¬ 
si originari del Maghreb fermati 
con l’accusa di favoreggiamento 
dell’immigrazione clandestina. 
Due, di Antibes, bloccati a bordo 


della loro Renault alla barriera di 
Ventimiglia dopo un pedinamento 
iniziato alla stazione ferroviaria. 
Un altro, di Parigi, scoperto al vali¬ 
co di Ponte San Luigi mentre con¬ 
trattava il viaggio con «alcuni stra¬ 
nieri in cerca di un passaggio». Un 
quarto, cittadino tunisino regolar¬ 
mente residente a Parma, fermato 
dalla polizia stradale nei pressi di 
Taggia. A bordo dell’auto altri quat¬ 
tro tunisini diretti in Francia. Ieri an¬ 
cora un arresto: un francese di 24 
anni fermato al valico di frontiera 
del Monginevro che stava traspor¬ 
tando oltre frontiera quattro cittadi¬ 
ni tunisini sbarcati nelle scorse setti¬ 
mane a Lampedusa, uno dei quali 
evaso dal Cie di Crotone. 

Passeur improvvisati, nati 
sull’onda di una domanda che si di¬ 
ce in aumento. Forse. Di sicuro del 
tradizionale passeur, tanto caro a 
un certo tipo di letteratura, non han¬ 
no nulla. Viaggiano su automobili 
private, non proprio nuovissime. 
Imboccano l’autostrada confidan¬ 
do in Schenghen. E a volte ci riesco¬ 
no. L’immagine che se ne ha è di 


qualcosa di messo su in fretta, di or¬ 
ganizzato alla buona, di improvvisa¬ 
to. Allo stesso modo appaiono im¬ 
provvisati i prezzi praticati da que¬ 
sti nuovi traghettatori: 100 euro a 
testa per un passaggio. Nel frattem¬ 
po continua il solito rimpallo degli 
irregolari fra le due polizie di fron¬ 
tiera. «I nostri colleghi francesi han¬ 
no inasprito, e di molto, i controlli» 
precisano ancora al commissariato. 
Che in territorio francese l’attenzio¬ 
ne sia alta lo testimoniano altri nu¬ 
meri: già dal mese di febbraio agli 
uomini già in servizio nel Diparti¬ 
mento delle Alpi marittime e ai 40 
agenti di polizia ferroviaria se ne so- 



Mafia e sbarchi 

La Dda di Catania indaga sullo 
sbarco del peschereccio «Feli¬ 
ce» con 40 clandestini a Marina 
di Cottone, forse pianificato da 
un’organizzazione locale. 


no aggiunti 80 della Crs. La sorve¬ 
glianza è stata rinforzata soprattut¬ 
to alla barriera autostradale de La 
Turbie, e nelle stazioni ferroviarie 
di Mentone, Nizza, Cannes e Anti¬ 
bes. Con una consegna oltremodo 
chiara: «Ricondurre alla frontiera 
tutti gli irregolari». Inasprimento 
ad uso politico interno, si dice da 
più parti che il vero obiettivo fosse il 
consenso elettorale alle elezioni 
cantonali di domenica scorsa. Intan¬ 
to sul confine italiano si assicura 
che ancora «non si registrano pro¬ 
blemi di ordine pubblico o sociale, 
la situazione è sotto controllo». 

Lo conferma anche il nuovo que¬ 
store di Imperia, Pasquale Zazzaro: 
«Abbiamo avuto dei rinforzi sia per 
la polizia di frontiera che per il con¬ 
trollo del territorio e quindi siamo 
in grado di affrontare bene la situa¬ 
zione al momento, certo che se i nu¬ 
meri dovessero poi aumentare...ve¬ 
dremo». Sei le pattuglie 
“rinforzate” sbarcate nella città di 
confine per dare manforte ai colle¬ 
ghi. Già si preannunciano rinforzi 
anche alla polizia ferroviaria. E sia¬ 
mo soltanto aU’inizio. ❖ 

























Quaranta 
fermati 
in Grecia 


Quarantuno immigrati clandestini, per la maggior parte palestinesi, algerini e afgani, 
sono stati fermati in Grecia a bordo di un camion diretto in Italia. Cerano anche 7 donne e 
20 minorenni nel gruppo di immigrati, che avevano pagato circa 3.000 euro a testa con la 
promessa di essere portati in Italia attraverso II porto di Patrasso. 
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le Regioni che accoglieranno i profu¬ 
ghi nella proporzione di mille per 
ogni milione di abitanti, con delle 
«correzioni» per quelle regioni co¬ 
me Puglia e Sicilia che già ne ospita¬ 
no immigrati e FAbruzzo, ancora al¬ 
le prese con il post terremoto. «Le 
risorse ci sono» assicura Maroni e so¬ 
no quelle contenute nel Milleproro- 
ghe, i 500 milioni previsti per la Pro¬ 
tezione civile che dovrà gestire l’assi¬ 
stenza. Un piano, come hanno sotto- 
lineato con forza i governatori di Ve¬ 
neto e Piemonte, Luca Zaia e Rober¬ 
to Gota, che non riguarda i clandesti¬ 
ni. «Oggi l’ospitalità richiesta alle Re¬ 
gioni riguarda solo i profughi libici 
che al momento sono zero», dice 


Zaia. E pari a «zero» è la sua disponi¬ 
bilità «a ospitare clandestini», men¬ 
tre non esclude «correttivi» per la 
sua regione circa i profughi, il nume¬ 
ro dovrà essere stabilito tenendo 
conto di tutti «i disoccupati che già 
abbiamo». Maroni dovrà presentare 


Il governatore del Veneto 

«Non siamo in nessun 
modo disponibili 
a ospitare i clandestini» 


il piano nei prossimi giorni fissando 
criteri e numeri regione per regione. 
3.000- 3.500 potrebbero essere ospi¬ 


tati «dalla Toscana per un periodo 
massimo di sei mesi», dice il governa¬ 
tore Enrico Rossi, la Basilicata circa 
400, le Marche 500, mentre l’Um¬ 
bria farà il punto venerdì nel corso 
di un Tavolo di coordinamento già 
convocato dalla presidente Catiu¬ 
scia Marini. Flavio Zanonato, vice- 
presidente dell’Anci, ha detto che at¬ 
tualmente i comuni assistono circa 
3mila profughi, ma «già da subito se 
ne possono accogliere altri 1.150, 
con una capienza massima fino a 
2.500». 

«Piena disponibilità al piano pre¬ 
disposto dal Viminale perla suddivi¬ 
sione dei migranti - dice Vasco Erra- 
ni, presidente della Conferenza del¬ 


le Regioni -. Sarà una cooperazio¬ 
ne interistituzionale fra governo. 
Regioni, Province e Comuni corri¬ 
spondendo così all’appello del pre¬ 
sidente della Repubblica». Spette¬ 
rà alla Regioni il coordinamento 
degli Enti locali, mentre sarà il go¬ 
verno ad individuare (in realtà la 
mappatura già esiste perché i pre¬ 
fetti hanno provveduto ad indicar¬ 
li) i siti di accoglienza, i Cie. Opera¬ 
zione, questa, che dovrà essere 
«concertata con le Regioni e non 
imposta dall’alto, con lo stesso cri¬ 
terio con il quale le Regioni si rap¬ 
porteranno con gli enti locali dei 
propri territori», assicura Maro- 
ni.^ 
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«I rifugiati a Mineo? 
Un’idea scellerata» 

Il gesuita Lamanna (Centro Astalli) sul trasferimento in Sicilia 
dei richiedenti asilo: «Scelte sensa senso, ci vuole dignità» 


^intervista 


S.IVI.R. 

ROMA 

srighi(a)unita.it 

U n’dea scellerata: ha det¬ 
to proprio così, padre 
Giovanni Lamanna, 
perché il cosiddetto 
progetto Mineo ha fat¬ 
to perdere la pazienza perfino a un 
sacerdote gesuita. Come definire al¬ 
trimenti, del resto, il piano affidato 
al prefetto Caruso di raccogliere mi¬ 
gliaia di rifugiati politici sparsi in tut¬ 
ta Italia e farli accomodare in quel 
ridente comune catanese, tra le vil¬ 
lette dove abitavano i militari di Si- 
gonella con le loro famiglie? In atte¬ 
sa di qualcuno che ci venga a dire 
«ma in fondo sono belle case con 
giardino», il colpo di grazia al pudo¬ 
re, padre Lamanna sintetizza così il 
tema dei richiedenti asilo e più in ge¬ 
nerale di chi scappa da guerre, tortu¬ 
re e orrori, arrivando in questo Bei- 
paese. 

«Bisogna capire una volta per tut¬ 
te che è perfettamente inutile cerca¬ 
re di fermare chi è in fuga per salva¬ 
re la propria vita, perché pur di sal¬ 
varsi è disposto ad affrontare qual¬ 
siasi cosa. Al massimo puoi rallentar¬ 
lo, questo processo». 

Come il progetto di Mineo? 

«Me lo chiedo anche io, quale sia il 
senso per queste deportazioni? Uso 
apposta questa parola, per persone 


che hanno già alle proprie spalle il 
difficile percorso fatto per arrivare 
nei nei Cara, i centri di accoglien¬ 
za, e con questo provvedimento si 
troveranno a ricominciare da zero 
in una realtà di cui non sappiamo 
nulla. Chi li aiuterà nell’inserimen¬ 
to quando si troveranno a Mineo? 
Che rete sociale può assisterli nel¬ 
le pratiche e nei passaggi per la lo¬ 
ro integrazione italiana? E quanto 
ci costa, tutto questo?». 

In queste ore, sul tema migranti, 
un’altra emergenza a Lampedusa. 
«Questo è il punto: l’Italia è una 
porta dell’Unione europea, ma si 
sente una volta di più la parola 
emergenza, mentre un paese civi¬ 
le dovrebbe sapere governare que¬ 
sto tema con risposte che tengano 
conto prima di tutto della dignità 
delle persone, costrette ad abban¬ 
donare il proprio paese verso un fu¬ 
turo difficile. Qui invece si naviga 
a vista, con reazioni istintive e gri¬ 
dando aiuto per invasioni bibli¬ 
che, quando anche i numeri dei ri¬ 
fugiati, circa 9000, dicono che so¬ 
no cifre ridicole rispetto alla realtà 
degli altri paesi europei». 

Eppure il governo si appella spesso 
proprio aH’Europa. 

«La verità è che con la politica dei 
respingimenti, che arricchiscono i 
trafficanti e danneggiano ancora 
di più i migranti, l’Italia si presta di 
fatto ad un lavoro sporco per la 
Ue, invece di richiedere a Bruxel¬ 
les uno sforzo comune per un’acco¬ 
glienza civile».❖ 
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Primo Piano 

Odissea 



«Quelli vogliono che 
a Lampedusa scoppi 
una guerra mondiale» 

Il sindaco: migranti trasferiti in tendopoli nei siti della Difesa in Puglia e Sicilia 
«Il governo liberi l’isola entro 48 ore altrimenti l’ordine non sarà garantito» 


Foto dì Franco Lannìno-Michele Naccari/Ansa 



Paura e disperazione Due immigrati si tengono per mano dopo essere sbarcati al molo di Lampedusa 


li reportage 


MARIA GRAZIA GERINA 

INVIATA A LAMPEDUSA 
mgerina@unita.it 

L ampedusa è come una 
miccia già accesa aspettia¬ 
mo solo che esploda: ci de¬ 
ve scappare il morto per¬ 
ché si accorgano di noi?». 
Si sentono presi in giro i lampedusa- 
ni quando sentono che il ministro 
Maroni ha concordato un piano con 
le Regioni («non più di un rifugiato 
ogni mille abitanti») per i cinquanta¬ 
mila profughi che si teme arriveran¬ 
no dalla Libia. Mentre loro che sono 
cinquemila fanno i conti con cinque¬ 
mila tunisini (ieri sbarchi e partenze 
almeno si sono pareggiati) che profu¬ 
ghi non sono, ma da giorni dormono 
sul molo, all’aperto, senza bagni, sen¬ 
za riparo. In attesa della nave fanta¬ 
sma, che venga a portarli via. Quan¬ 
ti? Non si sa. Per dove? Neppure. A 
fine giornata, si sa solo che la nave 
San Marco, attesa da giorni, è salpa¬ 
ta dal porto di Augusta. E arriverà a 
Lampedusa forse prima dell’alba. 


La nave militare in arrivo 

Ma il prefetto Caruso 
ammette: «non si sa 
ancora dove portarli» 

Disponibiiità inascoltate 

Caritas: «Da noi 2500 
posti liberi, ma nessuno 
ci ha dato risposte» 


Ma per fare rotta verso dove, con il 
suo carico di disperati, non lo sa nep¬ 
pure il prefetto Caruso, commissario 
per l’emergenza immigrazione. «Di¬ 
penderà dalle indicazioni del mini¬ 
stero e dai posti che riuscirà a trova¬ 
re». A sera, quanto sia drammatica e 
incerta la situazione, lo fa capire l’an¬ 
nuncio che dà il sindaco Dino De Ru- 
beis. Dice che ha parlato con il segre¬ 
tario generale del Quirinale. Che «il 
presidente Napolitano si si è interes¬ 
sato per capire il perché della parali¬ 
si dei trasferimenti dei migranti». La 
nave San Marco, invece, farà la spola 
da Lampedusa portando di volta in 
volta un migliaio di migranti verso 
due destinazioni, in Sicilia e Puglia, 
dove, in zone militari messe a dispo¬ 
sizione dal ministero della Difesa, sa¬ 
ranno allestite delle tendopoli. 

Fino a poche ore prima De Rubeis 
aveva cercato di aggrapparsi al mini¬ 
stro Maroni come a «Padre Pio». 
«Speriamo che faccia il miracolo con 
il suo viaggio in Tunisia», aveva det¬ 
to nell’aula consigliare per tentare di 
placare i lampedusani, venuti ad av- 


























UUnhcn 

«Tensione 

altissima» 


«Lampedusa deve essere decongestionata prima possibile: c’è una situazione insosteni¬ 
bile che sta facendo salire la tensione tra i migranti e anche tra la popolazione». Lo dice il 
portavoce italiano per l’Alto commissariato per i rifugiati per le Nazioni Unite (Unhcr), Laura 
Boldrini, sottolineando che «una emergenza umanitaria così sull’isola non si era mai vista». 
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Maramottì 


PIANO 91 
MARONI 
PER FAR I 
ACCOGLIERE r 
MIGLIAIA PI J 
PROFUGHI/., ' 


A LA RUSGA 
PIGIAMO 
CHE SONO I 
PRIGIONIERI ! 

-ir 



vertire i rappresentanti del Comitato 
Shengen, ieri in visita sull’isola, che 
«qui scoppia la terza guerra mondia¬ 
le». «Bisogna accelerare i trasferi¬ 
menti», dice la presidente del Comi¬ 
tato, Margherita Boniver, accompa¬ 
gnata dai Pd Ivano Strizzolo e Massi¬ 


mo Livi-Bacci. Ma ci vuol altro. An¬ 
che il sindaco lo capisce: «Il governo 
liberi Lampedusa entro 48 ore altri¬ 
menti l’ordine pubblico non sarà più 
garantito». «La verità è che per la 
guerra in Libia subito si sono mossi e 
per questa nostra guerra non stanno 


facendo nulla». «Ma qui noi apriamo 
il portellone della nave e ce li spingia¬ 
mo tutti dentro», fa quello che del 
gruppo si definisce «ormai fuori di te¬ 
sta»: «E guarda che noi agli immigra¬ 
ti gli stiamo portando le coperte e ve¬ 
stiti. È che ci sentiamo presi per il cu¬ 
lo», spiega. Perché come dice più ti¬ 
midamente un anziano: «Questa è 
profittazione da parte dello Stato». 
Di più: «È speculazione politica sulla 
nostra pelle, d’altra parte chi ci gover¬ 
na si chiama Lega Nord e di noi non 
gliene importa niente». 

Le parole che arrivano da Roma 
qui suonano come un ghigno. Il mini¬ 
stro Brambilla che dice che salverà la 
stagione. Quello della Salute Fazio 
che assicura che non c’è nessun ri¬ 
schio di epidemia. «Ma l’ha visto co¬ 
me si vive in questi giorni su quest' 
isola? Senza bagni, senza docce». La 
verità - dicono gli isolani - è che in 
questi giorni i posti dove trasferire 
gli immigrati non li hanno nemmeno 
cercati. «Ci sono migliaia di posti già 
pronti sulla terra ferma per ospitare 
migranti ma non sono stati utilizzati. 
Noi come Caritas ne abbiamo messi 


a disposizione 2.500 ma non abbia¬ 
mo avuto risposta», conferma Oli¬ 
viero Forti, responsabile immigra¬ 
zione di Caritas italiana. Mentre le 
associazioni che si occupano di rifu¬ 
giati (il Cir, rUnhcr, il Centro Astal¬ 
li) denunciano un drammatico gio¬ 
co delle tre carte per spostare in Si¬ 
cilia, nel “villaggio” di Mineo, i ri¬ 
chiedenti asilo dai centri che ora li 
ospitano. Anche per i minori, i posti 
ci sarebbero. «Da noi - fanno sapere 
da Acri, nell’entroterra silano - ci 
sono i quindici posti di Casa Abou». 
Neppure loro hanno avuto rispo¬ 
sta. Mentre a Lampedusa la lentez¬ 
za esasperante dei trasferimenti 
colpisce come e più degli altri mi¬ 
granti i 230 minori ospitati nel Mu¬ 
seo dell'area marina protetta, in ter¬ 
ra, senza docce e con due soli ba¬ 
gni. Un gruppo di ragazzini agita i 
foglietti che gli hanno dato aU'arri- 
vo. Sopra c'è stampata la data di ar¬ 
rivo. Dieci, quindici giorni sull'isola 
dei disperati: troppi. Dicono che fa¬ 
ranno lo sciopero della fame anche 
loro come i grandi, che al porto ri¬ 
consegnano il cibo e si mettono un 
cerotto sulla bocca, per protesta. ❖ 


LE PASSIONI DELLA POLITICA 

Ciclo di incontri della Fondazione Italianieuropei e del Centro Studi PD 


Cèun legame stretto tra politica e passioni. 

L'idea del ciclo di seminari è quella di torna re a ragionare su questo nesso, 
di riconoscerlo dandogli il rilievo che merita. Lontano dall'illusione che 
sia possibile affrontare in modo efficace i nodi del consenso e della 
partecipazione depurando il discorso politico da quel dato irriducibile 
che sono i sussulti delle emozioni, gli squilibri delle passioni, la trama 
degli affetti edelle relazioni. 

In fondo, è alle passioni che è consegnato il modo umano di essere nel 
mondo. 

È compito della politica riflettere su questa soglia fondamentale, in cui si 


radica essenzialmente la possibilità di costruire un mondo pienamente 
umano, sottraendosi alla tentazionedi dissimularedietro la moledi cifre 
edidati razionali, dietro il pragmatismo delle "coseda fare", la rinunciaa 
dare respiro a un progetto politico, a un partito con convinzioni, valori, 
motivazioni ideali. 

Perquesto, di politica edi passioni discuteremo nei cinque incontri. 

Non si tratta solo di andare oltre il Novecento, o di considerare superate 
le categorie tradizionali del pensiero politico moderno ma di sterrare le 
radici della politica per verificare se su di essa si può - come si deve - 
costruireancora. 


Felicita 

Giovedì 24 Marzo 
ore 17-19 

Leonardo Becchetti 

Ordinario di Economia politica, 
Università di Roma "Tor Vergata" 

Luisa Muraro 

Filosofa, Fondatrice Comunità 
Filosofica Femminile Diotima, 
Verona 


Invidia 

Giovedì 7 Aprile 
ore 17-19 

Mauro Magatti 

Ordinario di Sociologia generale. 
Università Cattolica di Milano 

Marco Revelli 

Ordinario di Scienza 
deH'amministrazione, 

Università del Piemonte 
Orientale "A. Avogadro" 


Odio 

Giovedì 14 Aprile 
ore 17-19 

Agostino Giovagnoli 

Ordinario di Storia 
contemporanea. 

Università Cattolica di Milano 

Massimo Recalcati 

Psicoanalista, Direttore dell'Istituto 
di Ricerca di Psicoanalisi 
Applicata (IRPA) 


Paura 

Giovedì 28 Aprile 
ore 17-19 

Carlo Galli 

Ordinario di Storia delle dottrine 
politiche. Università di Bologna 

Elena Pulcini 

Ordinario di Filosofia sociale. 
Università di Firenze 


Speranza 

Lunedì 9 Maggio 
ore 17-19 

Remo Bodei 

Professor of Philosophy, 

University of California, 

Los Angeles (USA) 

Piero Coda 

Ordinario di Teologia sistematica. 
Istituto universitario Sophia, 
Loppiano (FI) 


Roma, 24 marzo - 9 maggio 2011 
Camera dei Deputati, Sala del Mappamondo, Piazza Montecitorio 



Centro Studi PD 





Modalità di partecipazione Per partecipare agli incontri è necessario confermare la propria presenza scrivendo a segreteria@italianieuropei.it centrostudi@partitodemocratico.it 

o telefonando allo 06145508600. Per gli uomini è obbligatorio indossare giacca e cravatta. 
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La community dei lettori dell'Unità 

Comunità 



Cara Unità 
Dialoghi 


Luigi Cancrini 



VIA OSTIENSE, 131/L - 00154 - ROMA 
MAIL POSTA@UNITA.IT 


F. GIUNCATO 


Don Luigi Ciotti 


Ho visto ed ascoltato il discorso di don Luigi Ciotti, che condivido 
parola per parola. Suggerisco alla nostra Sinistra, tutta, di andare a 
lezione da don Ciotti per capire i problemi dell'Italia ed imparare a 
denunciarli. 


RISPOSTA Ha segnalato Luigi Ciotti che il Fondo Nazionale per le 
Attività Sociali è stato ridotto a 600 milioni (dai 2000 cui si era arrivati 
con Prodi), che i non autosufficienti non avranno più nessun aiuto, che le 
Comunità Terapeutiche che si occupano dei minori e dei tossicodipen¬ 
denti non riescono più a pagare i loro operatori e sono a rischio di chiusu¬ 
ra, che sempre di meno sono gli insegnanti di sostegno nelle scuole. Del 
sociale, del resto, il Pdl, la Lega e governo non parlano mai. Lasciando a 
Berlusconi il compito di provvedere, con la sua proverbiale generosità, 
alle ragazze che hanno bisogno di soldi e che vogliono sfuggire al racket 
della prostituzione: un altro dei finanziamenti che lo Stato erogava al 
tempo del centrosinistra e che questo governo, avendo fiducia nel pre¬ 
mier oltre che in Fede, nella Minetti e in Lele Mora, non eroga più. A 
questo ci siamo ridotti oggi, in Italia, anche se per fortuna ITtalia è anche 
molto altro se Libera, Ciotti e tanti altri esistono e continuano a lavorare: 
dairinterno di una solitudine confortata ancora oggi, questo nessuno 
glielo può togliere, dal sorriso di chi riceve il loro aiuto. 


cellulare 

3357872250 


22 DOCENTI DELLE UNIVERSITÀ 
DI TORINO E PIEMONTE ORIENTALE 

La scuola statale 

In vista delle manifestazioni del 12 
marzo 2011 in difesa della Costitu¬ 
zione e della Scuola Pubblica, il Diri¬ 
gente Scolastico del Liceo D’Aze¬ 
glio ha letto pubblicamente un noto 
passo di Piero Calamandrei suirim- 
portanza della scuola statale per la 
cittadinanza democratica. I docenti 
del D’Azeglio lo hanno fatto pro¬ 
prio, votandolo come documento 
del Collegio, e mettendolo nel sito 
del liceo. Per queste ragioni, per ave¬ 
re semplicemente sostenuto in ter¬ 


mini condivisibili da qualsiasi cittadi¬ 
no la centralità delHstruzione pubbli¬ 
ca, il Dirigente e il Collegio del Liceo 
d*Azeglio sono stati attaccati dal con¬ 
sigliere regionale Pdl Gian Luca Vi¬ 
gnale, che intende presentare un’in¬ 
terrogazione al Consiglio Regionale e 
persino promuovere un’interrogazio¬ 
ne parlamentare per chiedere prov¬ 
vedimenti disciplinari nei loro con¬ 
fronti! Un attacco di questo genere è 
indecoroso, niente lo giustifica. Si in¬ 
serisce nel quadro di un costante svili¬ 
mento del patrimonio dell’antifasci¬ 
smo, della resistenza e della tradizio¬ 
ne costituente, considerati «di sini¬ 
stra», quindi faziosi, e non invece, co¬ 
me sono, i fondamenti condivisi della 


nostra Repubblica. Per queste ragio¬ 
ni i docenti delle Università di Torino 
e del Piemonte Orientale firmatari di 
questo documento esprimono la lo¬ 
ro piena solidarietà ai docenti e al diri¬ 
gente del «D’Azeglio» e condannano 
gli attacchi politici di cui sono ogget¬ 
to. 


ASCANIO DESANCTIS 

L’Onu, la Libia 
e la Cecenia 

Nei confronti della Libia l'Onu ha di¬ 
mostrato la forza della comunità in¬ 
ternazionale quando decide di difen¬ 
dere il diritto di una popolazione ad 
opporsi a chi la governa contro la pro¬ 
pria volontà; ma nello stesso tempo 
dimostra la sua debolezza se si pensa 
alla sua inanità nel difendere il popo¬ 
lo ceceno, che aveva proclamato la 
propria indipendenza dalla Russia e 
da questa veniva schiacciato. Sono 
asimmetrie inaccettabili dovute an¬ 
che alla persistenza del diritto di veto 
di cui godono alcuni Paesi vittoriosi 
nella II guerra mondiale allorché il 
contesto geopolitico era molto diver¬ 
so da quello attuale. 


RAFFAELE PISANI 

Le rondini e i missiii 

Mattina del 19 marzo, nel cielo di Cata¬ 
nia ho visto volare le prime rondinel¬ 
le. Lo stesso giorno, poco dopo le 17, 
dai tg arrivava la notizia del lancio dei 
missili sulla Libia. Ho pensato a tutti 
gli innocenti, vittime delle colpe di al¬ 
cuni «pazzi» che di tanto in tanto si 
ripresentano sullo scenario politico e 
sconvolgono il mondo. Perché l'uo¬ 
mo non sa godere dei doni che il Si¬ 
gnore ci ha elargito? Perché, invece 
di aprire i nostri cuori all'amore, alla 
comprensione, siamo portati alla di¬ 
struzione, all'odio, alla morte? 


IL TRADITORE 

Da anni sono convinto che quella del 
traditore è una categoria basilare per 
le strategie berlusconiane. Da Monta¬ 
nelli a Fini se ne contano un’infinità. È 
geniale fare la vittima trovando al con¬ 
tempo un capro espiatorio a cui addos¬ 
sare la colpa di errori ed omissioni. 
Ora il traditore è proprio Silvio: è l’ami¬ 
co Gheddafi che lo accusa. Solo uno 
come lui poteva riuscirci. 

CESARE, LATINA 

IL DUBBIO 

A condizionare il governo prima Casi¬ 
ni poi Fini. Penso che il signor B non si 
sia ancora accorto chi lo condiziona. 

PIPPO 48 

INIZIA SEMPRE PERB 

Senatur, il vero capo del governo italia¬ 
no. 

MARIO<40 
SUI DISABILI 

Stamane mentre ascoltavo la radio, ho 
sentito una notizia che mi ha fatto gela¬ 
re il sangue... Dopo la dirigente di Ca¬ 
tanzaro che vietava la gita al ragazzo 
down, la Meri Star, come la chiama la 
Littizzetto, vuole vietare i giochi della 
Gioventù ai disabili. Invito la ministra 
a telefonare a mia figlia, Raffaella, le 
spiegherà lei come si vincono le gare e 
quali immense emozioni sentiamo noi 
genitori. Già, lei non potrà mai sentir¬ 
le... Ne é priva. 

IVANA 

APPLAUSI E FISCHI 

In certe parti d’Italia si fischiano gli 
agenti che arrestano i mafiosi, a Mila¬ 
no si applaudono gli avvocati di un im¬ 
putato. 

ALBERTO CAMPAGNANO 
MALE MINORE 

Ha ragione Manconi: in Libia il male 
minore. 

ALESSANDRA 
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Blog 
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www.unita.it.blog 


Social Un libro per la vita 


Pietro Spataro 

Giubbe rosse 

Il verso della politica 


Il pensiero 
della bomba 

Non sa la bomba Tindirizzo giusto/ 
non sa dove abita la vita inerte porta 
morte, veloce infilza/spalanca cor¬ 
pi, squarcia la storia, s'innalza/pote¬ 
re sul mondo, verbo da accoppia¬ 
re/- coniugando i tempi del morire 



Leonardo 
Tondelli 
Ho una teorìa 


Croce 
e delizia 

Io l'ultima sentenza di Strasburgo 
sui crocefissi a scuola non l'ho molto 
capita. Trovo molto strano che in 
due anni si riescano a scrivere sen¬ 
tenze tanto diverse. 
leonardo.blog.unita.it 





Susanna Costanza: La danza della realtà? 

"La Danza Della Realtà" di Alejandro Jodoroswky! E' un'autobiografia...e nello stesso tem¬ 
po la scoperta di un mondo filosofico, magico, in una parola sciamanico! 

www.facebook.com/unitaonline 


iTl 



Giuseppe Alastra: Il giovane Holden 

“Un'infanzia schifa e una vita schifa, che tanto troverai sempre scritte volgari sui muri, 
altre schifezze e così via. E' buffo..tanto la gente non si accorge mai di nulla”. JD Salinger- 
II giovane Holden. 

www.facebook.com/unitaonline 


Stefania Zampi: Da Cuore alla Recerche 

Sì, i libri cambiano la vita! Ferme, infanzia: Cuore; adolescenza: Se questo è un uomo; età 
adulta: Cento anni di solitudine; maturità: Delitto e castigo, la Recherce, per ora primo e 
parte del secondo volume. 

www.facebook.com/unitaonline 


Antonella Petrella: Il giorno della civetta 

"Il giorno della civetta" di Leonardo Sciascia. Già solo il famoso passo sugli uomini ed i 
quaquaraquà è un capolavoro in sé. Uno sguardo amaro e disincantato sull'umanità, mise¬ 
ra e dolente. Tutti dovremmo leggerlo. 

www.facebook.com/unitaonline 


Nicola Cinque: Sìddartha 

Siddartha di Herman Hesse perché mi ha allontanato dal consumismo e dal materialismo 
facendomi avvicinare alla ricerca di me stesso e della vera natura dell'essere umano :-) 

www.facebook.com/unitaonline 



Ivan 

Franceschini 

Appunti cinesi 


Lavoratori 
cinesi 2.0 


La presunta portata rivoluzionaria 
del web arriva anche in Cina? Lo ab¬ 
biamo chiesto a Jack Linchuan Qiu, 
dell’Università Cinese di Hong Kong 
e autore di “Working-Class 
Network Society” 
appunticinesi.blog.unita.it 




ìndìeup: Conoscerete la nostra velocità 

@unitaonline #franzen il nostro titolo è "conoscerete la nostra velocità"! 

https ://twitter. com 


Andreacapoccì: Forte movimento 

Stasera #Franzen a Roma. Certo, le Correzioni. Ma ha scritto "Forte Movimento" su ricer¬ 
catori precari, scorie e terremoti. Attualissimo, no? 

https ://twitter. com 


Marcodecave: Pasolini 

Leggere 'Alla mia nazione' di #Pasolini dà un fremito nel corpo. 

https ://twitter. com 
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TRUCCHI DI GOVERNO 

Moratoria sul nucleare 
attenti al bluff 


VIDEO 

Le tue prodezze in rete: 
ecco il Facebook del calcio 


VIDEO 

Gino Strada presenta «E» 
la nuova rivista di Emergency 


lotto 


MARTEDÌ 22 MARZO 


Nazionale 


Bari 


Cagliari 

Firenze 


Genova 


Milano 


Napoli 

Palermo 


Roma 


Torino 


8 82 78 86 69 

27 22 15 71 89 

39 87 90 13 42 

27 10 17 28 15 

6 45 53 28 76 

50 44 70 62 84 

54 20 45 51 88 

1 47 68 38 82 

44 56 32 22 65 

56 89 12 27 54 


I numeri del Superenalotto _ Jolly SuperStar 

2 32 49 52 54 80 WSM 60 


Montepremi 


3.073.256,98 

5+stella 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

32.086.691,19 

4+ stella 

€42.292,00 

Nessun 5+1 

€ 


3+ stella 

€ 

1.930,00 

Vincono con punti 5 

€ 

92.197,71 

2+ stella 

€ 

100,00 

Vincono con punti 4 

€ 

422,92 

1+ stella 

€ 

10,00 

Vincono con punti 3 

€ 

19,30 

0+ stella 

€ 

5,00 
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Venezia 


6 31 62 50 30 
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La community dei lettori dell'Unità 

Comunità 



Stefano 

Pisani 

Rabdomante 

Più satira per tutti 


Nessuno mi può 
bombardare 
nemmeno 
tuuuu.... 

E io che pensavo di averle vi¬ 
ste tutte, dopo la canzone 
della Tatangelo a Sanremo. 
E invece no. 

Ne stanno capitando di cose 
shockanti, gente. 

La centrale nucleare di Fukushi- 
ma che quasi si scioglie, immigrati 
che sbarcano in continuazione 
sull’isola di Lampedusa (che quasi 
si scioglie), il processo Mills, la 
guerra in Libia - no, scusate, quel¬ 
la contro la Libia non è una guer¬ 
ra. E' vero. E' una... è una... una 
falmingarda, ecco. 

In Libia è scoppiata una falmin¬ 
garda. Una falmingarda preoccu¬ 
pantissima, che si è scatenata qual¬ 
che giorno fa; e poi non si sa quan¬ 
to durano, queste falmingarde di 

oggi- 

E la TV si fa trovare puntual¬ 
mente pronta a dare conto di tut¬ 
to. 

In quest’ultimo periodo, in tele¬ 
visione si presentano così tante 
sciagure che ora “Qui, Radio Lon¬ 
dra” quasi non lo noti più. 

Ma è il momento di interrogare. 
Cominciamo da Geografia. 

Fukushima. Contaminazione 
grave dei cibi freschi provenienti 
dai dintorni della centrale danneg¬ 
giata. Dopo le prime fuoriuscite di 
vapori radioattivi, solo poche le te¬ 
ste d'insalata che sono riuscite a 
scappare. 

Lampedusa: negli ultimi giorni 
sbarcati oltre 1000 immigrati tuni¬ 
sini, che i volontari stanno siste¬ 
mando nei centri di accoglienza 
cercando di aggirare il principio di 
impenetrabilità dei corpi solidi. 

Milano: ripreso il processo Mil¬ 
ls. Molti sostenitori di Berlusconi 
si sono presentati in aula con un 
fiocco azzurro. Tanti altri sono ri¬ 
masti fuori dal tribunale perché, 
che diamine, sono pur sempre del 
Pdl. 

Libia: cominciati i raid aerei de¬ 
gli Alleati. Chi coordina le azioni 
della falmingarda? Per ora Fran¬ 
cia, Usa e Gran Bretagna. Ma l’Ita¬ 
lia non ci sta: «Il comando passi su¬ 
bito alla Nato. O almeno rifaccia¬ 
mo il testa o croce!». 

Leggi e commenta su 
http://randomante.blog.unita.it 
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CRISI LIBICA 
UNA SCONFITTA 
PER l’EUROPA 



CONCILIAZIONE SI 


PERCHÉ AIUTA 
LA GIUSTIZIA CIVILE 


POLITICA _ 

DI DIFESA COMUNE 

Roberto Gualtieri 

EUROPARLAMENTARE PD 



DIVERSO _ 

PARERE 

Claudio Siciliotti 

PRES. CONSIGLIO NAZ. COMMERCIALISTI 



T ra le numerose vittime della crisi libica po¬ 
trebbe esserci la neonata Politica di sicurezza 
e difesa comune europea (Pdsc). Dopo che il 
Trattato di Lisbona l’ha solennemente codifi¬ 
cata, e aH’indomani della costituzione del Servizio eu¬ 
ropeo di azione esterna (Seae), che avrebbe dovuto ge¬ 
stirla e renderla coerente con l’azione internazionale 
della Ue, la Psdc e la sua “madre” Pese [Politica estera e 
di sicurezza comune) rischiano di dissolversi di fronte 
ai nodi e alle contraddizioni della vicenda libica. È or¬ 
mai inutile e tardivo discutere se un’unità di analisi e 
di intenti di Francia, Germania, Regno Unito e Italia, 
avrebbe potuto delineare una terza via tra l’opzione 
alla fine prescelta della no fly (e no land) zone e dei 
bombardamenti e l’iniziale passività della comunità 
internazionale (magari con un rafforzamento dell’em¬ 
bargo e una protezione dei civili anche sul terreno at¬ 
traverso la realizzazione di corridoi umanitari e altre 
operazioni “ibride” civili-militari, affiancati a una vera 
iniziativa politica). Il combinato disposto dell’isolazio- 
nismo preelettorale tedesco, dell’unilateralismo a tin¬ 
te belliciste di Sarkozy e della disarmante debolezza 
politica italiana, unito ad una rappresentazione sem¬ 
plicistica delle forze sul terreno veicolata dai network 
della penisola arabica, hanno impedito ogni sviluppo 
di questo tipo. 

E tuttavia, proprio le contraddizioni nell’applicazio¬ 
ne delle risoluzioni Gnu e l’assenza di un progetto poli¬ 
tico comune (di cui le difficoltà a trovare un accordo 
sul comando sono una conseguenza) richiederebbero 
alla Ue di entrare in campo, anche con funzioni limita¬ 
te e complementari a quelle che inevitabilmente la Na¬ 
to dovrà assumere. Se qualcuno nutriva delle aspettati¬ 
ve, il Consiglio affari esteri di lunedì le ha in gran parte 
deluse. Alla fine di una discussione di inedita asprezza 
(soprattutto tra francesi e tedeschi), i compiti indivi¬ 
duati per la nuova possibile missione Psdc sono stati 
infatti fortemente limitati (come qualcuno ha ironizza¬ 
to scorteremo le ambulanze in Egitto e Tunisia). A que¬ 
sto risultato hanno concorso il veto britannico ad un 
ruolo significativo per la Psdc, la resistenza della Com¬ 
missione a ogni “contaminazione” tra il militare e 
rumanitario, la debolezza della Ashton, l’incapacità 
dell’Italia a costruire alleanze e consenso intorno a un 
progetto europeo. Il risultato è che l’Europa non attue¬ 
rà alcuna missione navale a sostegno dell’embargo (lo 
farà la Nato) né verificherà la possibilità di realizzare 
corridoi umanitari e proteggere i civili sul suolo libico 
(cosa non incompatibile con la risoluzione 1973, che 
vieta solo Voccupazione militare). Se questo verrà con¬ 
fermato, il rischio per la Ue è di precludersi la possibili¬ 
tà di avere voce negli sviluppi della crisi libica. Il Consi¬ 
glio europeo potrebbe ancora correggere la rotta: e 
non è retorico dire che per l’Europa della sicurezza e 
della difesa è davvero l’ultimo appello.❖ 


U na causa civile in Italia dura in media tra i 
10 e i 12. Un dato da solo sufficiente, nel¬ 
la sua drammatica evidenza, per com¬ 
prendere come in questo campo urga una 
radicale inversione di tendenza. L’entrata in vigore, 
due giorni fa, deU’obbligatorietà del ricorso alla con¬ 
ciliazione può rappresentare una svolta: uno stru¬ 
mento deflattivo, in grado di alleggerire i tribunali 
dal peso asfissiante delle cause pendenti (oltre 5 mi¬ 
lioni e mezzo) e un opportunità per il sistema (citta¬ 
dini ed imprese) di veder ridotti i costi e la durata di 
un procedimento. Basti sapere che la durata massi¬ 
ma di un tentativo di conciliazione sarà, per legge, 
di soli 4 mesi. Nei giorni scorsi IVnità aveva espres¬ 
so un punto di vista radicalmente diverso, denun¬ 
ciando sia la privatizzazione della giustizia civile 
che la conciliazione comporterebbe, sia un presun¬ 
to aumento dei costi. Un business ai danni della col¬ 
lettività che, secondo le cifre riportate, potrebbe far 
schizzare a 9.200 euro per ciascuna parte i costi di 
una conciliazione, rispetto agli attuali 1.230. Que¬ 
ste, in realtà, sono le tariffe riferite alle controversie 
superiori ai Smilioni di euro, una parte minima del¬ 
le cause civili. La maggior parte di esse rientra inve¬ 
ce in una fascia compresa tra i 25mila e i SOmila 
euro. Per queste mediare costerà 600 euro, una ci¬ 
fra che si riduce ulteriormente grazie alle agevola¬ 
zioni fiscali e al credito d imposta previsto se la me¬ 
diazione va a buon fine. Giustizia privatizzata? Non 
è affatto così. La stragrande maggioranza degli orga¬ 
nismi di conciliazione saranno pubblici (Ordini pro¬ 
fessionali e Camere di commercio). Le società priva¬ 
te saranno una piccola minoranza, cui non è certo 
obbligatorio rivolgersi. 

Da tutto ciò trarranno benefici le fasce meno ab¬ 
bienti, quelle che più patiscono le lungaggini della 
giustizia civile. Ma il ricorso alla conciliazione segna 
anche una rivoluzione culturale. Mediare, prima di 
intentare una causa: imporre questo passaggio può 
avere una funzione addirittura educativa. Anche 
per questo l’obbligatorietà del ricorso alla concilia¬ 
zione è ineludibile, perché un’innovazione di tale 
portata non può prodursi con la sola facoltatività 
della scelta. Certo, come ogni vera scommessa rifor¬ 
matrice, anche questa comporta dei rischi. Andrà ad 
esempio costantemente monitorata la qualità della 
formazione dei mediatori. Un tema che sta partico¬ 
larmente a cuore ai commercialisti, che hanno inve¬ 
stito in questo campo grandi risorse. Ma, pur con 
tutte le difficoltà che la fase d avvio potrebbe deter¬ 
minare, è arduo confondere un passaggio tanto posi¬ 
tivo per i cittadini, con un regalo per pochi privati. 

Attaccando la conciliazione si finisce con lo schie¬ 
rarsi di fatto con quanti vi si oppongono per tutelare 
spesso solo interessi corporativi.^ 

































Vedeteci meglio. 

Guardate cosa c’è dietro le apparenze, 
dietro l’abbandono della scuola pubblica, 
dietro i favori alle scuole private. 

Dietro, c’è sempre un’altra verità. 

Lì c’è l’Unità. 
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Primo piano 

Centocinquantesimo dell’Unità 


I nuovi Mille 

II nostro Risorgimento 

Facce, storie, racconti, imprese di chi costruisce il paese 


Intervista a Elena Veliusi 


A tempo pieno 


contro le iUegalità 


nel sistema dei rifiuti 
in Campania 

La mamma che sì batte contro le discariche e ì materiali 
tossici. «L’unico modo di rendere produttivo 
ciò che buttiamo è restituire alla terra i residui organici» 














THE DAY AFTER e’ l’idea che suggerisce il paesaggio sullo sfondo, in primo piano Elena Vellusi 


STEFANIA SCATENI 

ROMA 

nuovimille@unita.it 

M i batto per il futuro di mio 
figlio e della mia terra e, con¬ 
temporaneamente, spero di 
poter mettere, intanto, qual¬ 
che tassello nel presente, 
per arginare il disastro». Il disastro di cui 
parla Elena Vellusi è quello dei rifiuti in 
Campania, un’«emergenza» continua per¬ 
ché nessuno in realtà la vuole risolvere. Ele¬ 
na ha 44 anni, vive a Pozzuoli con un figlio e 
il marito libraio, e da quattro anni dedica il 
suo tempo e le sue energie alla lotta ambien¬ 
talista. Campo di battaglia, le discariche. 
«Sono diventata un’esperta - dice - anche 
dal punto di vista tecnico». In Campania 
l’emergenza strutturale dura da 17 anni. 
Dal 2008 Elena fa parte del CoReRi, il Coor¬ 
dinamento Regionale Rifiuti, una rete di as¬ 
sociazioni e comitati locali che cerca di fre¬ 
nare lo scempio di quella che era la terra più 
fertile del Mediterraneo. 

Come sì lavora nel Comitato? 

«Il coordinamento è nato per dare una di¬ 
mensione regionale alle varie e numerose 
realtà locali che, altrimenti, sarebbero isola¬ 
te. Tutti i “piccoli” problemi sono correlati 
ai problemi generali. Lavoriamo in sinergia 
su ogni territorio monitorando le discariche 
e gli sversamenti irregolari. Purtroppo il no¬ 
stro sistema è servito a mascherare un altro 
business, quello dei rifiuti tossici: si sono re¬ 
si legali rifiuti che altrove possono essere 
sversati solo illegalmente. Per questo ci stia¬ 
mo interfacciando anche con la Comunità 
Europea, che relega gli inceneritori all’ulti¬ 
mo posto delle scelte possibili in campo di 
smaltimento. Quello che ci viene proposto 
dal governo è inadeguato perché si basa so¬ 
lo sulla combustione, cioè sull’accumulo 
deU’immondizia. Il Coordinamento ha stu¬ 
diato altre possibili soluzioni al problema». 
E c’è una soluzione? Qual è la vìa di uscita 
dall’emergenza? 

«Certo, c’è una strada. Le proposte che noi 
del CoReRi abbiamo elaborato sono soluzio¬ 
ni di pura logica: riciclare i materiali. I rifiu¬ 
ti non possono essere visti come risorsa 
energetica, vanno restituiti il più possibile 
alla natura. Solo così l’immondizia potrà di¬ 
ventare una risorsa invece che una minac¬ 
cia». 

Non mi pare che qualcuno, in alto, vi dìa ascol¬ 
to purtroppo... 

«Purtroppo il sistema è marcio. Ci scontria¬ 
mo con un gigante fatto di interessi econo¬ 
mici e politici, connivenze con la criminali¬ 
tà organizzata. La nostra è una lotta contro 
un sistema che va contro le persone, la ter¬ 
ra, i diritti, la democrazia».❖ 





















Le storie già pubblicate 
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Nel sito trovate tutte le E9 
schede già pubblicate mM 


L’indirizzo 

nuovimille@unita.it 
Come segnalare i vostri eroi E9 
alle pagine de l’Unità 


rUnit'a 

MERCOLEDÌ 
23 MARZO 
2011 



Sopraìmille 


Scrive Sandro Carpineta: «Non 
propongo una persona ma un 
gruppo, di cui cerco in poche 
parole di raccontare la storia. Sono 
uno psichiatra e nel 2003 abbiamo 


Un gruppo dei Mille 


Il manifesto 

dei signori Rossi 
per la legalità 
e la giustizia 


C i scrive Deny, chiedendo una mano 
per far conoscere un nuovo gruppo 
su facebook: «Vorrei segnalare un 
gruppo di nuovi mille che sta nascendo 
proprio in questi giorni sulla rete. Ci chia¬ 
miamo i signori Rossi, facendo riferimen¬ 
to alla vicenda di Raphael Rossi, giovane 
lavoratore all'Amiat di Torino, che per 
aver denunciato un tentativo di corruzio¬ 
ne è stato lasciato solo dalla sua compa¬ 
gnia e dal comune stesso. 

I signori Rossi sono uomini con la schie¬ 
na dritta, che lottano ogni giorno contro 
le piccole ingiustizie, venendo spesso iso¬ 
lati proprio perchè sono un baluardo di 
legalità nel mare di corruzione italiana. 
Sono persone licenziate senza giuste moti¬ 
vazioni, che denunciano le truffe delle 
proprie compagnie, o che difendono la 
giustizia senza se e senza ma. Ci stiamo 
organizzando in un gruppo facebook, ab¬ 
biamo già superato i 1730 iscritti». I signo¬ 
ri Rossi hanno stilato un manifesto, ecco¬ 
lo: 

1) I signori Rossi creano cultura della 
legalità per lottare contro la corruzione. 

2) I signori Rossi sono cittadini attenti, 
vigili e mai indifferenti. 

3) I signori Rossi denunciano la corru¬ 
zione per difendere il vivere comune. 

4) I signori Rossi pensano che la legge 
debba servire la giustizia e non renderla 
serva e tiranneggiarla. 

5) I Signori Rossi sono vicini ai testimo¬ 
ni di giustizia per senso civico e spirito co¬ 
munitario. 

6) I signori Rossi difendono il principio 
per il quale tutti i cittadini sono uguali di 
fronte alla legge. 

7) I signori Rossi vedono l'onestà coin¬ 
volgente come il sorriso di un bambino. 

8) I signori Rossi non mettono il denaro 
al di sopra di tutto ma l’efficienza dei servi¬ 
zi pubblici e il benessere delle persone. 

9) I signori Rossi non accettano compro¬ 
messi e non chiudono mai un occhio nean¬ 
che sui più piccoli atti disonesti 

10) I signori Rossi approfondiscono i 
fatti, studiano e vanno sempre fino in fon¬ 
do per cercare la verità.^ 


iniziato ia nostra piccoia avventura: 
da aiiora un gruppo di pazienti dei 
Csm di Arco (Tn) frequenta, con 
accompagnatori esperti deiia 
Sat-Cai di Riva dei Garda, ia 
montagna. Sci, arrampicata, 
rifugi,escursionismo, sono diventati, 

Fabrizio Tamburini 
Abuso ai merito 



ASTROFISICO 

48 ANNI 


VENEZIA-PADOVA 

Essere un bravis¬ 
simo astrofisico. Esse¬ 
re invitato a parlare 
delle proprie ricerche 
davanti ai maggiori luminari e essere però, nel 
contempo, un lavoratore precario a poco più 
di mille euro al mese. È la storia di Fabrizio Tam¬ 
burini, ricercatore del Dipartimento di Astrono¬ 
mia deirUniversità di Padova pagato in parte 
attraverso Tautotassazione del suo ateneo. Un 
abuso al merito e alla bravura di un cervello 
che ha deciso di rimanere a lavorare in Italia 
nonostante le richieste ricevute dall'estero. 


Giorgio Parmiani 
Scienza e coscienza 



MEDICO RICERCATORE 


73 ANNI 


MILANO 

Giorgio Parmia¬ 
ni è un ricercatore che 
da più di 40 anni lavo¬ 
ra con passione, serie¬ 
tà e onestà portando la ricerca italiana sui tu¬ 
mori e sul melanoma a livelli altissimi, incorag¬ 
giando e premiando i giovani collaboratori, tra¬ 
smettendo generosamente il sapere scientifi¬ 
co e umano che lo contraddistingue. Mai ha ce¬ 
duto a logiche altre da quelle dell'avanzamen¬ 
to serio della ricerca. La sua grande competen¬ 
za è riconosciuta a livello internazionale. Diri¬ 
ge l'Unità Melanoma al S. Raffaele di Milano. 


Massimo Campanella 
Gli occhi per gli altri 




CENTRO DEL LIBRO 


42 ANNI 


CAMPOBASSO 


Massimo Cam¬ 
panella, 42 anni, una 
laurea in lingue e lette¬ 
rature straniere, spo¬ 
sato, due figli, da circa 15 anni è il responsabile 
del Centro del Libro Parlato di Campobasso. 
Ogni giorno cerca di rendere viva la parola 
scritta per non vedenti e ipovedenti, ma an¬ 
che per i dislessici, gli anziani e tutte le perso¬ 
ne che per un motivo o per un altro non riesco¬ 
no più a leggere i tradizionali caratteri stam¬ 
pati di tre regioni: Marche, Abruzzo e Molise. 


Il nuovo scenario di percorsi 
riabilitativi. Se vi Incuriosisce date 
un'occhiata al sito 

www.sopralmllle.lt. SI, perché ormai 
7 anni fa II gruppo ha deciso di 
chiamarsi Sopraìmille, da cui 
l'assonanza con la vostra Iniziativa». 


Salvatore Morlttu 
Accoglienza e ricerca 



SACERDOTE 

65 ANNI 


CAGLIARI 


Teologo e psico¬ 
logo, il francescano 
Salvatore Morittu ha 
dedicati l'esistenza so¬ 


prattutto ai tossicodipendenti per i quali fon¬ 
da numerose comunità in Sardegna. Le comu¬ 
nità si occupano anche di prevenzione e for¬ 
mano i volontari. Dal 1985 in comunità sono 
accolti sieropositivi e malati di Aids, nel 1998 
nasce la casa famiglia per i malati terminali di 
Aids. Nel 1990 fonda la Società italiana tossi¬ 
codipendenze, che raccoglie i più importanti 
ricercatori in campo medico-framacologico. 


Angela Nava Mambrettì 
Prima di tutto ii diritto aiio studio 


DOCENTE 


60 ANNI 


BARI 

Angela Nava 
Mambretti, è dal 
2000 Presidente na¬ 
zionale del Coordina¬ 
mento genitori democratici, fondato da Mari¬ 
sa Musu e Gianni Rodari. Con la sua associa¬ 
zione, ha organizzato gli Incontri Internazio¬ 
nali di Castiglioncello sui temi dedicati all'iden- 
titÀ e al futuro dei bambini e delle bambine. Si 
occupa del rapporto tra media e nuove gene¬ 
razioni nel Comitato Tv e minori fondato da 
Emilio Rossi. Svolge una costante attività di 
formazione e di educazione alla cittadinanza. 


Dionisio Pica 
e ia sua famigiia aperta 



COOPERATORE 


68 ANNI 


SESTU(CA) 


Dionisio si è spo¬ 
sato 40 anni fa con 
ridea di formare una 
famiglia aperta o co¬ 


munità, associata a Capodarco, per handicap- 
pati (oggi più spesso psichici) ed offrire loro 
una vita affettiva in una famiglia aperta e ospi¬ 
tale. Non hanno mai voluto soldi pubblici, ma 
vivono di lavori artigianali. Punto di riferimen¬ 
to in Sardegna per oltre 20 anni della Lega 
Obiettori di Coscienza, Dionisio ha sempre of¬ 
ferto collaborazione alla cittadinanza. 
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Giorno dell'acqua: un momento del flash mob sulla Scalinata di Trinità de' Monti a Roma per il referendum contro la privatizzazione dell'acqua. 

Parlate di acqua 
È questa la vera politica 

Nel giorno della giornata mondiale di questo bene fondamentale, bisogna fare il punto su 
quanto impegno c’è attorno al referendum che vuole difenderlo. Colpisce il silenzio: 
eppure difendere l’acqua è un modo per sconfiggere la cultura berlusconiana e leghista 


L’Intervento 


EMILIO MOLINARI* 

ROMA 

* Fra i promotori referendum sull’acqua 

T ra poco 50 milioni di 
italiani dovrebbero 
recarsi alle urne per il 
referendum sull'ac¬ 
qua pubblica, ma già 
le manovre contro il quorum so¬ 
no in atto. 

Ciò che mi preoccupa è il si¬ 
lenzio e l'indifferenza da parte 
di quel popolo ancora capace 
di mobilitarsi, di indignarsi e 
da parte di quegli uomini e don¬ 
ne che per ruolo pubblico e me- 
diatico sono in grado di dare im¬ 
pulso al messaggio referenda¬ 
rio. 

Dopo la raccolta delle firme. 


sembra venuta meno la spinta 
che ha portato molti ai banchetti 
aprendo contraddizioni in alcu¬ 
ni partiti. 

Il “Via Berlusconi” monopolizza 
la partecipazione. 1 movimenti por¬ 
tano in piazza milioni di persone. 
Donne ed intellettuali, attori, can¬ 
tanti, giornalisti, tutti per il “Via Ber¬ 
lusconi”.... ma non è politica, forse 
indebolirà il personaggio, ma non la 
cultura di massa che lo esprime e so¬ 
pratutto, permettetemi, ci rende in¬ 
differenti ai contenuti e al fatto che 
tra pochi mesi saremo chiamati al 
voto su acqua e nucleare. 

Ma vincere o perdere è cosa che 
riguarda solo i promotori? Penso di 
no! 

Al Palasharp erano presenti Savia- 
no. Eco, Zagrebelsky il meglio della 
cultura del nostro paese...ma solo 
Paul Ginsborg ha parlato di acqua e 


di referendum. Nelle straordinarie 
manifestazioni delle donne nessuna 
delle organizzatrici ha parlato di ac¬ 
qua e referendum, eppure l'acqua è 
la vita, è la madre, è la donna. L'ac¬ 
qua è, più d'ogni altra questione, in 
grado di incidere nella cultura berlu¬ 
sconiana o leghista, eppure.... 

Il mio sconcerto sta qui e conti 
nuerò a dire a Saviano e agli altri opi¬ 
nionisti, come ai giornalisti, come al¬ 
le donne: parlate di referendum, 
ascoltate la nostra indignazione e le 
profonde motivazioni di una batta¬ 
glia che va ben al di là della privatiz¬ 
zazione di un servizio e l'aumento di 
una tariffa. Concentriamo gli sforzi 
per vincere i referendum, diventate 
anche voi “portatori di acqua”. 

L'indignazione per Berlusconi è 
cosa sana, ma non rimescola le car¬ 
te, non sposta consensi, non è capa¬ 
ce di ridare alla politica l'idealità e il 


Idv 

Non una parola dai 
principali partiti di 
opposizione 

Donne, sindacati 

Le piazze si occupano di 
questioni importanti, 
ma trascurano questa 

senso, perduto, deU'interesse pub¬ 
blico. 

Il testamento del 93 enne partigia¬ 
no francese, Stephan Hassel, ultimo 
vivente degli estensori della Dichia¬ 
razione Universale dei Diritti Uma¬ 
ni ci dice: indignatevi! per i perduti 
diritti universali alla vita, alla salu¬ 
te, alla scuola, alla pensione, per la 
svendita dei beni comuni. 

Diritti trasversali ancorati ai terri¬ 
bili problemi del nostro tempo. Ca¬ 
paci di risponder al vuoto dei partiti 
e di rompere gli interessi trasversali 
che dalla morte di Berlinguer blocca¬ 
no e logorano come un cancro la po¬ 
litica italiana. 

Un vuoto che ci fa dibattere su 

federalismo, 17 Marzo e Va pensie¬ 
ro. E guardate: non trovo “normale” 
nemmeno lo scontro con la chiesa 
sul testamento biologico e sui temi 
del laicismo, adesso, mentre la per¬ 
cezione è di essere sull'orlo di un 
abisso. Con una crisi finanziaria che 
in Europa scarica 4 trilioni di euro 
sul debito pubblico per salvare le 
banche, taglia diritti e privatizza. 

Una crisi economica alla quale 
non si può più rispondere con il ri¬ 
lancio dei consumi, perché vengono 
meno le risorse. Una crisi energetica 
e una crisi idrica che si alimentano e 
generano una crisi alimentare che 
investe miliardi di persone e di cui si 
intrawedono gli effetti catastrofici. 

La politica è questa e riguarda tut¬ 
ti. 1 referendum affrontano questo 
ordine di problemi e adesso. Chia¬ 
mano alla materialità e al pari tem¬ 
po all'etica, alla spiritualità, al senso 
di comunità. 

Non sono cosa di un partito, non 
sono nemmeno di sinistra, indicano 
che c'è un limite. Il referendum per 
l'acqua pubblica è chiesto da 1,4 mi¬ 
lioni di persone, un vero e proprio 
popolo trasversale che per una volta 
tanto non parla con la voce della 
“pancia” e dell'egoismo, ma con 
quella degli interessi generali e col¬ 
lettivi. 

Non parla in odio ai partiti, li ri¬ 
chiama alla loro responsabilità di ge¬ 
stire la cosa pubblica. Chiede loro di 
smetterla di rinunciare a fare politi¬ 
ca e di consegnarsi al mercato. 

E a tutti chiede di dimostrare che: 
...libertà è partecipazione. ❖ 




















Firenze, 
un presidio 
per sapere 


Un presidio per informare i cittadini sulla gestione dei servizi idrici in Toscana e sui prossi¬ 
mi appuntamenti referendari sull'acqua pubblica. Lo hanno organizzato davanti alla sede della 
Prefettura di Firenze i Verdi della Toscana. «Da anni interessi politici trasversali, multinazionali, 
banche e imprenditori stanno mettendo le mani sulle aziende pubbliche dell'acqua». 
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^ L’unico impianto attivo nella regione a ritmo ridotto fino ad aprile 
^ Indagini deirantimafia in corso, ì comitati tornano sulle barricate 

Rifiuti, Chìaìano quasi ferma 
tra odore di camorra e caos 

Foto di Ciro Fusco/Ansa 



Blocchi alla discarica di Chiaiano 


Acqua e dintorni 

Il Pd sosterrà il referendum 
di giugno sui servizi idrici 

■ Il Pd appoggia il referendum sul¬ 
la privatizzazione dei servizi idri¬ 
ci. Lo ha deciso la segreteria. Sull’ac¬ 
qua, il Pd intende portare avanti la pro¬ 
pria battaglia per una riforma organi¬ 
ca della distribuzione dell'acqua attra¬ 
verso una proposta di legge. Per que¬ 
sto sta discutendo se appoggiare o me¬ 
no il secondo quesito in materia, che 
riguarda l’organizzazione del servizio. 


In Italia 6500 comuni 
a rischio idrogeoiogico 

■ Sono oltre6.500 i comuni italia¬ 
ni in zone a rischio idrogeologi¬ 
co. Nel 54% dei casi le abitazioni so¬ 
no costruite in aree ad alto rischio e 
nel 19% vi sono strutture pubbliche 
sensibili come scuole e ospedali. Ol¬ 
tre 3,5 milioni di cittadini italiani sono 
esposti al pericolo di frane o alluvio¬ 
ni. 


Dalle alluvioni 
tre miliardi di danni 

■ Solo nell'ultimo anno sono costate 
almeno tre miliardi di euro e deci¬ 
ne di morti le precipitazioni intense che 
hanno provocato frane e alluvioni lungo 
tutta la Penisola, dal Veneto alle Marche, 
dalla Toscana all'Abruzzo, dalla Basilicata 
alla Sicilia. Lo dice la Coldiretti, in occasio¬ 
ne della giornata mondiale dell'acqua. 


La rete idrica italiana 
rimane un colabrodo 

«L’attuale rete idrica italiana è 

un vero e proprio colabrodo, so¬ 
prattutto nel Mezzogiorno. Siamo, 
purtroppo, campioni nello spreco, 
ma campioni assetati: visto che sono 
8,5 milioni gli italiani che vivono in zo¬ 
ne ove l'acqua ha difficoltà ad essere 
erogata con continuità». È quanto sot¬ 
tolineato dalla Cia-Confederazione 
italiana agricoltori in occasione della 
giornata mondiale dell'acqua (World 
Water Day). 


Nel nostro Paese 
258 dighe e 518 centrali 

■ Una rete di 252 dighe e 518 cen¬ 
trali idroelettriche nei territori 
montani italiani. È il censimento effet¬ 
tuato dalla Federazione nazionale dei 
consorzi di bacino imbrifero monta¬ 
no (Federbim), che comprende 63 ba¬ 
cini imbriferi montani (Bim) per un to¬ 
tale di 2655 comuni. 


Caos e tensione in Campania: la 
discarica di Chiaiano riceverà so¬ 
lo 100 tonnellate al giorno per le 
indagini in corso sulle infiltrazio¬ 
ni mafiose. Dietro l’ombra della 
camorra, sull’emergenza rifiuti, 
sale il malcontento. 


IVIASSIIVIILIANO AMATO 

NAPOLI 

Da oggi e fino agli inizi di aprile Firn- 
mondezzaio su cui gravano ombre 
pesantissime di camorra, l’unico in 
attività in tutta la provincia di Napo¬ 
li, assorbirà solo 100 tonnellate di 
rifiuti al giorno. La SepNa, società 
consortile della Provincia che gesti¬ 
sce il sito, ha dovuto promettere ai 
comitati civici che nella tarda sera¬ 
ta di lunedì sono scesi in strada bloc¬ 
cando gli autocompattatori, una se¬ 
rie di analisi e di rilievi. La gente è 
affamata di verità, dopo aver letto 
sui giornali e sentito in televisione 
che a Chiaiano, in sede di allesti¬ 
mento della discarica, sono state fat¬ 
te porcherie su cui indaga addirittu¬ 
ra l’antimafia. E quindi, blocco qua¬ 
si totale dell’impianto, con conse¬ 
guente, ulteriore, accorciamento 
della già minuscola coperta: i rifiuti 
che non sarà possibile conferire 
nell’ex poligono di tiro della Polizia 
andranno a intasare gli impianti 
Stir. Fin troppo facile prevedere, 
nel medio periodo, un rallentamen¬ 
to della raccolta per strada, con con¬ 
seguenze immaginabili. Ieri notte 
la tensione è salita alle stelle. I comi¬ 
tati sono tornati sulle barricate e ci 
sono rimasti fino all’alba, quando si 
sono trasferiti nella sede della Sep¬ 
Na, occupandola simbolicamente. 
Hanno abbandonato il campo solo 
quando hanno avuto hanno ottenu¬ 
to assicurazioni formali che l’organi¬ 
smo consortile avrebbe incaricato i 
propri tecnici di verificare fino a 
che punto si è spinto il percolato, 
non trattenuto dall’inadeguata im¬ 
permeabilizzazione eseguita dalla 
Ibi e dalla Edilcar, le due ditte su cui 
indagano i pm della Dda Antonello 
Ardituro e Marco Del Gaudio. Nel 
fascicolo aperto dai due magistrati 
(dieci indagati) non ci sono solo le 
rivelazioni dei pentiti dei clan casa¬ 


lesi Gaetano Vassallo e Dario De Si- 
mone, che hanno raccontato come 
la Ibi e la ditta subappaltatrice dei 
fratelli Garandente di Giugliano, 
considerati vicini al clan Maliardo, 
alleato storico della fazione casale¬ 
se che fa capo al superlatitante Mi¬ 
chele Zagaria, si aggiudicarono l’ap¬ 
palto per Ghiaiano. Agli atti ci sono 
anche numerose intercettazioni te¬ 
lefoniche tra molti indagati e perso¬ 
nale dell’ex commissariato di gover¬ 
no per l’emergenza rifiuti. L’ulterio¬ 
re salto di qualità dell’inchiesta ri¬ 
guarderà proprio l’accertamento 
del ruolo svolto dai funzionari pub¬ 
blici nell’assegnazione dell’allesti¬ 
mento e della gestione del sito alla 
Ibi, già colpita da un’interdittiva an¬ 
timafia a Palermo. Gli inquirenti vo¬ 
gliono appurare i motivi che spinse¬ 
ro altre due ditte concorrenti a riti¬ 


rare le offerte, autoescludendosi 
dalla gara. Ma l’attenzione della 
Procura antimafia è concentrata 
anche sui collaudi effettuati nella 
discarica. C’è chi ha attestato il fal¬ 
so. A confermare i sospetti degli in¬ 
quirenti, una relazione del geolo¬ 
go della Federico II Franco Ortola¬ 
ni. Già nel febbraio 2009 il tecnico 
nominato dai comitati antidiscari¬ 
ca sollevava fortissimi dubbi 
sull’adeguatezza dei lavori di im¬ 
permeabilizzazione e allestimen¬ 
to. Quello fu l’ultimo accesso alla 
discarica consentito ai comitati: 
successivamente il governo Berlu¬ 
sconi, con il decreto 90, trasformò 
la cava di Chiaiano in «sito di inte¬ 
resse strategico nazionale». Con¬ 
trollato formalmente dai militari, 
in realtà, questo il sospetto dei 
pm, affidato alla camorra.❖ 
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^ Loris Cereria, Peli in carcere per corruzione e faiso in atto pubbiico 
^ In manette anche un assessore, un consigliere e tre imprenditori 


Mazzette e Ferrari in prestito 
arrestato il sindaco di Buccinasco 


^, r * . * i4. t, . 



Di lavoro si muore: 4 vittime in un giorno 

ALTRI DUE FERITI Quattro vittime in un giorno: è ii drammatico biiancio 
di un’ordinaria giornata di iavoro in Itaiia. Un operaio travoito da un terrapieno 
a fermo, uno precipitato da un baicone a Paoio dei Coiie (Bari), uno caduto da 
un ponteggio a Cesena e uno voiato giù da un soffitto a Cerreto Guidi (Firenze). 


La Guardia di Finanza, dopo 
una inchiesta della procura di 
Milano, ha arrestato ieri il pri¬ 
mo cittadino e altre 5 persone. 
Un’area verde “trasformata” in 
parcheggio per un supermerca¬ 
to e appalti agli amici. 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

g.vespo@gmail.com 

Una settimana a spasso con la Fer¬ 
rari F141 nera, poi luglio e agosto 
2010 in giro sulla rossa Ferrari 
599. Fare il sindaco di Buccinasco, 
hinterland sud di Milano, per Loris 
Cereda (Pdl) voleva dire anche 
questo: benefit di grossa cilindrata 
e mazzette in cambio di qualche 
delibera agli imprenditori amici. 

Un sistema crollato grazie alla 
denuncia di un consigliere comu¬ 
nale dello stesso Pdl, che ha rac¬ 
contato alla guardia di Finanza di 
Corsico, Milano, il «mercimonio» 
delle delibere fatto a Buccinasco 
dai suoi colleghi di partito. Per que¬ 
sto ieri le Fiamme Gialle, su dispo¬ 
sizione del gip di Milano Gaetano 
Brusa, hanno accompagnato il pri¬ 
mo cittadino a San Vittore con l’ac¬ 
cusa di corruzione e falso in atto 
pubblico. Con Cereda, in manette 
sono finiti anche l’assessore ai La¬ 
vori Pubblici Marco Cattaneo, e il 
consigliere comunale Antonio 
Trimboli, accusati di falso in atto 
pubblico. Gli altri arrestati sono 
Umberto Pastori, dirigente di una 
società che opera nel settore degli 
ipermercati; Cesare Lanati, ammi¬ 
nistratore di una società edile, ed 
Ettore Colella, commercialista di 
Buccinasco. Respinta, invece, la ri¬ 
chiesta di arresto nei confronti del 
vicesindaco, Antonio Luciani, per 
il quale la procura milanese aveva 
ipotizzato la tentata concussione. 

Le indagini coordinate dall’ag¬ 
giunto Alfredo Robledo sono state 
dirette dal pm Maurizio Romanel¬ 
li con i colleghi Paola Pirrotta e Ser¬ 
gio Spadaro. Per circa un anno i 
magistrati hanno messo sotto la 
lente l’amministrazione del Comu¬ 
ne già famoso per l’alta presenza 
nel territorio delle ‘ndrine calabre- 


L’ordinanza 

«Carica pubblica usata 
per la reiterazione 
di condotte criminose» 


si, tanto da fare ribattezzare Bucci¬ 
nasco «la Piatì del Nord». E non è 
escluso, lascia intendere un investi¬ 
gatore, che gli sviluppi deU’indagi- 
ne possano fare emergere qualche 
tipo di legame tra le vicende di cor¬ 
ruzione e gli interessi della malavita 
organizzata. Per tutto il giorno la 
Gdf ha perquisito e sequestrato do¬ 
cumenti nel sede del Municipio. 
Quanto raccolto finora ha permesso 
al gip milanese di affermare nell’or- 
dinanza di convalida degli arresti co¬ 
me «la carica pubblica ricoperta da 
Loris Cereda sia stata il mezzo per la 
reiterazione di condotte crimino¬ 
se». 

Al centro del presunto episodio di 
corruzione che riguarda il primo cit¬ 


tadino, c’è la realizzazione di un 
nuovo centro commerciale nel pic¬ 
colo Comune e in particolare la tra¬ 
sformazione di un’area verde in 
un parcheggio accanto al «punto 
vendita Auchan». Cereda sarebbe 
stato corrotto da Cesare Lanati, 
amministratore della Sodibelco 
Srl, con una tangente da diecimila 
euro, divisa con r“intermediario” 
Umberto Pastori. In cambio, il sin¬ 
daco ha acconsentito alla «modifi¬ 
ca di destinazione d’uso» di 
un’area verde pubblica data in con¬ 
cessione alla Sodibelco perché rea¬ 
lizzasse un parcheggio per il na¬ 
scente punto vendita Auchan. Inol¬ 
tre, al sindaco, per il «rinnovo del 
contratto per i servizi di igiene ur¬ 
bana» a favore di una società, sa¬ 
rebbero state messe a disposizione 
le auto di lusso. L’assessore Marco 
Cattaneo, invece, è accusato, insie¬ 
me al sindaco, di falso: avrebbero 
manomesso documenti pubblici 
per manipolare delle nomine. ❖ 


Parentopoli Ama 
nuova inchiesta 
Per Alemanno 
sondaggi in crollo 

Si allarga l’inchiesta sulla 
“Parentopoli” in Ama, l’azienda mu¬ 
nicipalizzata della capitale per la rac¬ 
colta dei rifiuti. Ieri, nel giorno in cui 
si è diffusa la notizia di un precipito¬ 
so crollo dell’indice di popolarità del 
sindaco Alemanno, che dal terzo po¬ 
sto tra i sindaci più graditi d’Italia è 
precipitato al diciannovesimo, si è 
appreso pure che la procura di Roma 
ha formalmente aperto un nuovo fa¬ 
scicolo a seguito della ricezione ne¬ 
gli uffici di piazzale Clodio di un 
esposto anonimo arrivato per posta 
una settimana fa e contenente i nomi 
di una cinquantina di ‘raccomandati’ 
che avrebbero ottenuto contratti e 
consulenze d’oro nell’Ama comanda¬ 
ta da Franco Panzironi, l’uomo scel¬ 
to dal sindaco come amministratore 


Popolarità in declino 

16 posizioni in meno 
nel gradimento. E esulta: 
«Risultato straordinario» 


delegato della municipalizzata e già 
da un mese nei guai giudiziari, inda¬ 
gato per abuso d’ufficio insieme ad 
altri quattro manager. Cinquanta no¬ 
mi, dunque, andrebbero ad aggiun¬ 
gersi a quelli dei 41 entrati in Ama 
per chiamata diretta e secondo gli in¬ 
quirenti attraverso carte false, cioè 
falsificando le date delle assunzioni 
così che non risultassero in violazio¬ 
ne della legge Brunetta sulla traspa¬ 
renza. L’esposto, inviato oltre che al¬ 
la procura anche alla Corte dei Con¬ 
ti, rivelerebbe una serie di chiamate 
dirette che sarebbero state disposte 
sempre dall’ad Panzironi, nonché 
consulenze per oltre 2,7 milioni affi¬ 
date in meno di due anni a una socie¬ 
tà, la “Bain & Company”. Nella lista 
dei neo-assunti comparirebbe il sa¬ 
lernitano Giovanni D'onofrio, messo 
al vertice dell’ufficio legale di Ama 
pur non essendo avvocato ma aven¬ 
do già ricoperto il ruolo di dirigente 
del ministero delle Politiche agrico¬ 
le. Secondo il dossier anche tale Pa¬ 
trizia Caracuzzi sarebbe stata racco¬ 
mandata, in quanto nominata capo 
della segreteria di Panzironi e quindi 
assunta come “quadro” nel giungo 
del 2010 con uno stipendio annuo di 
SOmila euro pur non avendo neppu¬ 
re la laurea. Infine, il caso di un medi¬ 
co compaesano di D’Onofrio, Dome¬ 
nico Lombardi, capo consulente 
all’Ama a 5 Smila euro l’anno per un 
solo giorno a settimana di lavoro in 
azienda, per le visite agli operai. ❖ 
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^ In carcere dovrebbe entrare TS maggio ma i suoi avvocati si appeiiano aiia Corte Suprema 
^ Il premier Netanyahu anche iui dei Likud: sono orgogiioso dei sistema giudiziario israeiiano 


Israele, l’ex presidente Katzav 
condannato a sette anni per stupro 


Foto di Maurizio Brambati/Ansa 

Piange, interrompe il giudice 
che legge la sentenza e grida al 
complotto, Tex capo dello Stato 
israeliano Katzav, condannato 
ieri a 7 anni per stupro e mole¬ 
stie. «La legge è uguale per tutti», 
ripete il presidente della Corte. 


RACHELE GONIMELLI 

rgonnelli(a)unita.it 



L'ex presidente israeliano Moshe Katzav 


«Nessuno può essere al di sopra della 
legge, quale che sia il suo ruolo». La¬ 
pidario il presidente del tribunale di 
Tel Aviv ha così commentato la sen¬ 
tenza con cui ieri è stato condannato 
a sette anni di reclusione l’ex capo 
dello Stato Moshe Katzav. Condan¬ 
nato come «molestatore sessuale se¬ 
riale», altra definizione del collegio 
giudicante, per aver stuprato due vol¬ 
te una sua consigliera negli anni No¬ 
vanta e molestato altre due donne 
che lavoravano alle sue dipendenze 
nel periodo dal 2000 al 2007 in cui 
ricopriva rincarico di ministro del Tu¬ 
rismo. Katzav alla lettura della sen¬ 
tenza è scoppiato a piangere e, ab¬ 
bracciando forte il figlio, ha quasi ur¬ 
lato: «È un inganno, vi state sbaglian¬ 
do, le ragazze lo sanno che mento¬ 
no». Quindi ha lasciato l’aula con 
aria mesta, assediato dallo stuolo di 
femministe israeliane che ha presi¬ 
diato il tribunale durante tutto il pro¬ 
cesso. Katzav, 66 anni, ebreo sefardi- 
ta di origine iraniana, è arrivato alla 
presidenza dello Stato dopo una lun¬ 
ga gavetta. Figlio di una famiglia po- 


Il successore 

Shimon Peres: «Giorno 
triste ma importante 
per la nostra giustizia» 


vera e numerosa, cresciuto nelle ten¬ 
dopoli di immigrati arrivati in Israele 
negli anni Cinquanta, è entrato nella 
Knesset, il Parlamento israeliano, al¬ 
la fine degli anni Settanta, dopo una 
laurea in economia e una trafila di 
incarichi prima giornalista nel quoti¬ 
diano conservatore Yediot Aharonot 
e nella gioventù del Likud, poi a lun¬ 


go come delegato agli affari urbani¬ 
stici e per le questioni degli ara¬ 
bo-israeliani. Lo scandalo, scoppia¬ 
to nel 2007 e che riguardava non 
solo stupri e molestie ma anche 
malversazioni e intercettazioni ille¬ 
gali, lo portò prima alle dimissioni 
e poi, nel dicembre scorso, ad una 
confessione in diretta tv nel tentati¬ 
vo di ammansire l’opinione pubbli¬ 
ca. Ora si ritiene vittima di un «com¬ 
plotto», che però non è riuscito a 
spiegare. Varcherà la soglia della 
prigione il prossimo 8 maggio. La 
corte, composta da un arabo cristia¬ 
no -il presidente del collegio Geor¬ 
ge Kara- e da due giudici-donna 
ebree, gli ha concesso questi due 
mesi e più di libertà per «preparar¬ 
si». La sua istanza di grazia è stata 
respinta, anche se i suoi avvocati so¬ 
no intenzionati a appellarsi alla 
Corte Suprema almeno per avere 
una diminuzione della pena. Po¬ 
trebbe ottenere una riduzione di pe¬ 
na pari a due anni sotto condiziona¬ 
le, previo pagamento di un totale 
di 125 mila, 25 mila euro circa, per 
risarcimenti alle vittime e altri 5 mi¬ 
la euro di multa. 

NIENTE DA FESTEGGIARE NEL LIKUD 

Il presidente che lo ha sostituito, 
Shimon Peres, ha parlato ieri di 
«una giornata triste». Anche il pre¬ 
mier, Benyamin Netanyahu, stori¬ 
co esponente del Likud, ha parlato 
di «una giornata di dolore e vergo¬ 
gna» per il Paese, ma ha anche sot¬ 
tolineato «di orgoglio» per un siste¬ 
ma giudiziario capace di mostrare 
come la legge possa essere uguale 
per tutti. «Non può essere conside¬ 
rato felice un giorno in cui un ex 
presidente viene condannato per 
stupro», ha commentato la leader 
dell’opposizione centrista e del 
partito Kadima, Tzipi Livni, anche 
lei ex esponente del Likud. Livni re¬ 
sta convinta che la sentenza esem¬ 
plare di ieri debba almeno suggeri¬ 
re l'avvio di «un cambiamento pro¬ 
fondo» nei sistemi di cooptazione 
deU'establishment israeliano. Ma 
questo non è una materia per i giu¬ 
dici. ❖ 
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^ I francesi comprano le quote dei fondi e con il 29% sono i primi azionisti del gruppo di Collecchio 
^ Il titolo crolla, -7%. Sul tavolo del consiglio del ministri possibili misure contro le scalate straniere 


Parmalat, comanda Lactalìs 
Oggi la parola a Tremontì 


Lactalis si beve Parmalat 

Un accordo a sorpresa è stato raggiunto da Lactalìs con ì fondi attivisti Zenit Asset Management, Skagen 
e Mackenzie Financial Corporation e mette nelle mani dei francesi il 29% del capitale Parmalat 


#anTiaì^ 


G R O U P E 

lactalìs. 


Quota del 15,3% acquistata 
dai fondi esteri per 
744 milioni di euro 

(Zenit Asset Management, 
Skagen As e Mackenzie 
Financial Corporation) 


r 


Mediobanca 

1.9% 1,9% 


Norges 

Bank 

2 , 0 % 


Intesa 

Sanpaolo 

2,48% 


BlackRock 

4,9% 






Lactalis, controllata dalla famiglia 
Besnier, era già presente in Italia, 
con l’acquisto di Gaibani, Locatelii, 
Invernizzi e Cademartori 


9,4 miliardi di euro di fatturato 

è il numero tre mondiale dei latticini 
e numero uno nei formaggi 


La quota in Parmalat è ad un passo 
dalla soglia del 30% che prevederebbe 
l'opa obbligatoria 


La partita Parmalat? Potrebbe 
essere finita ieri dopo che i fran¬ 
cesi di Lactalis hanno annuncia¬ 
to di essere saliti al 29% del ca¬ 
pitale, il massimo possibile sen¬ 
za che scatti Pobbligo delPopa 
sul gruppo di Collecchio. 


MARCO VENTIIVIIGLIA 

MILANO 

mventimiglia@unita.it 

Fare: a ben vedere Fattuale distan¬ 
za fra Francia ed Italia sta tutta in 
questo verbo. Vale per il discutibile 
attivismo di Parigi sul fronte libico 
a fronte del balbettare delFesecuti- 
vo Berlusconi, ma anche per la par¬ 
tita Parmalat che ieri ha visto Fasce- 
sa dei transalpini di Lactalis fino al 
29% del capitale, quota che li ren¬ 
de di gran lunga il primo azionista 
del gruppo di Collecchio. Il tutto è 
avvenuto mentre al di sotto delle 
Alpi tutto si faceva meno che, ap¬ 
punto, agire. Un fiume di parole su 
una possibile cordata italiana per 
prendere il controllo della società, 
piuttosto che su un imminente in- 


La cordata italiana 

Appare sempre più 
diffìcile, servirebbe 
un miliardo e mezzo 


tervento del governo per dare lo 
stop alle scalate straniere sui pezzi 
pregiati della nostra industria. Un 
copione che minaccia di ripetersi 
anche nei prossimi giorni, a partire 
dall’odierno consiglio dei ministri. 

Alle nove del mattino di ieri, 
dunque, si è avuta notizia di quella 
che potrebbe essere la mossa con¬ 
clusiva della complessa partita par¬ 
malat. Lactalis ha comunicato di 


aver raggiunto un accordo con i fon¬ 
di Zenit Asset Management AB, Ska¬ 
gen AS e Mackenzie Financial Corpo¬ 
ration per l'acquisto di tutte le azioni 
ordinarie Parmalat Spa da essi dete¬ 
nute (che rappresentano il 15,3% 
circa del capitale sociale di Parma¬ 
lat) al prezzo di euro 2,80 per cia¬ 
scun titolo. Tale accordo, si legge in 
una nota, «verrà eseguito nei più bre¬ 
vi tempi tecnici necessari e l'esecu¬ 
zione potrà avvenire mediante ac¬ 
quisti effettuati direttamente dal 
(Iruppo Lactalis e/o nell'ambito di 
contratti di equity swap. A seguito 
dell'operazione il gruppo Lactalis de¬ 
terrà una partecipazione diretta ed 
una partecipazione potenziale che, 
sommate fra loro, rappresenteran¬ 
no complessivamente circa il 29% 
del capitale sociale di Parmalat». 

REAZIONI ALLARMATE 

Immediate le reazioni, come accade 
quando si getta della benzina sul fuo¬ 
co. «Il governo deve intervenire 
prontamente, Fagroalimentare ita¬ 


liano è strategico e deve essere tute¬ 
lato. Crediamo che questo sia un ca¬ 
so da Antitrust», ha affermato Giu¬ 
seppe Politi, presidente della 
Cia-Confederazione italiana agricol¬ 
tori. «L'altolà del ministro Tremonti 
è caduto nel vuoto; in questi casi le 
parole servono a poco. Occorrono su¬ 
biti fatti concreti, non si può permet¬ 
tere che il “made in Italy” agroali¬ 
mentare finisca totalmente in mani 
estere». Per Luca Volontà, delFUdc, 
«siamo all'inverosimile, mentre noi 
cincischiamo su come introdurre 
una norma che tuteli le aziende di 
interesse nazionale, i francesi lavora¬ 
no e operano, con l'appoggio del lo¬ 
ro governo, per comperare le nostre 
aziende. È ora di lasciare gli allarmi¬ 
smi e operare attivamente». Ma per 
Susanna Camusso «il tema non è 
francesi sì o francesi no, il tema d'ori¬ 
gine è se il nostro paese ha intenzio¬ 
ne di avere un sistema industriale e 
di salvaguardarlo, e quindi di avere 
delle politiche di tutela del sistema 
delle imprese e delle politiche indu¬ 


striali». Il segretario della Cgil ha sot¬ 
tolineato che «noi siamo un Paese 
scalabile, sistematicamente scalabi¬ 
le e vendibile, in cui c'è un ministro 
che ha teorizzato che l'unica politica 
industriale è quella che fanno le sin¬ 
gole aziende. Se questa è la teoria, 
non c'è un Paese, non c'è un settore. 


Rischio Bruxeiles 

Provvedimenti a tutela 
deiritalianità possono 
essere bloccati dalla Ue 


Bisognerebbe rimettere in fila i fon¬ 
damentali, ancor di più in un caso, 
come quello Parmalat, visto che è 
l'intera collettività che ha pagato il 
crac ed il risanamento dell'azienda». 

E adesso? Contrastare i francesi 
sul piano industriale appare sempre 
più arduo, ed è questa la ragione che 
spiega il crollo del titolo Parmalat 
che ieri ha perso ben il 7%, finendo a 
quota 2,292 euro, dopo scambi vorti- 


Sondi L’ad Enrico Rondi 
non è disponibile ad avere 
un ruolo in Parmalat se 
Lactalis dovesse avere la 
maggioranza in Cda 



Camusso il «nodo» è che 
«noi siamo un Paese 
scalabile», visto che non ci 
sono politiche industriali e 
di tutela del nostro Paese 



Romani «Mi auguro di sì». 
Questa la risposta del 
ministro dello Sviluppo a 
chi gli chiedeva dell’ipotesi 
di una cordata italiana 




































Troppo 
debole 
la ripresa 


L'Italia arranca sotto il peso della scarsa competitività e, con un tasso di crescita che si 
ferma airi% quest'anno per poi salire ain,3% il prossimo, si colloca sul fondo della scala tra i 
principali paesi europei, superando solo partner in crisi quali Grecia, Portogallo, Irlanda e 
Spagna. Lo sostiene il Fondo monetario internazionale. 
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Il presidente di Legacoop Giuliano Poletti 


Intervista a Giuliano Poletti 


«Se c’è ancora partita 

le Coop sono pronte 
a entrare in campo» 

Il presidente Legacoop La cordata italiana 
si mostri, le filiere delfagroalimentare vanno 
ricomposte. L’ascesa dei francesi un colpo pesante 


LA CONCORRENZA 


Granarolo: governo 
e banche si muovano 
per fare sistema 

«Speriamo che questa non sia la 
conclusione e che II governo e le ban¬ 
che possano fare qualcosa, il Paese di¬ 
mostri di saper fare sistema, oppure Par- 
malat sarà solo una delle tante occasio¬ 
ni che vedremo sfumare». Così II presi¬ 
dente di Granarolo, Giampiero Calzolari, 
per II quale la prtita non è ancora chiusa. 
Granarolo, controllata al 19% da Intesa 
Sanpaolo, è pronta a giocare N ruolo di 
partner industriale in un’eventuale cor¬ 
data. «Penso che nei prossimi giorni ci 
saranno incontri tra Intesa e governo», 
dice Calzolari, per valutare un interven¬ 
to. «Dietro di sè Parmaiat ha una filiera 
agricola, e questo significa produrre ric¬ 
chezza nel paese», aggiunge. Granarolo 
aveva tentato l’acquisto già nel 2005, ri¬ 
corda, «quando valeva 2-2,5 miliardi di 
euro, ma anche allora era un’operazio¬ 
ne molto complicata e da soli non 
avremmo potuto». Oggi II valore è lievi¬ 
tato a circa 5 miliardi di euro, anche per 
la forte liquidità presente. 

«Certo - riprende Calzolari - se Lacta- 
lis la compra è un’operazione che lascia 
N segno. D’altronde oggi a campo aper¬ 
to vale chi mette in campo più risorse». 
Comunque, «noi abbiamo un piano di 
sviluppo - conclude - che prescinde 
dall’operazione Parmaiat». la.ma. 


cosi con r8,4 % del capitale passato 
di mano. Nei giorni precedenti in 
Piazza Affari si era scommesso su 
una battaglia per il controllo della so¬ 
cietà, ma la mossa dei francesi sem¬ 
bra aver chiuso i giochi e da qui Fon¬ 
data di realizzi. Del resto, un’ipoteti¬ 
ca cordata italiana (guidata da Ferre¬ 
rò?) dovrebbe tirare fuori più di un 
miliardo e mezzo per sopravanzare 
Lactalis ed a quel punto scatterebbe 
anche l’obbligo di lanciare un’opa. 
Quanto al governo, potrebbe accele¬ 
rare già oggi in consiglio dei ministri 
sul decreto anti-scalate che blinda le 
imprese operanti in settori strategi¬ 
ci, anche se c’è il rischio di uno stop 
da parte di Bruxelles. La base del 
provvedimento potrebbe essere pro¬ 
prio la legge francese anti-opa del 
2006 fatta per bloccare l'avanzata 
degli Usa su Danone. In quella nor¬ 
mativa la Francia ha dichiarato stra¬ 
tegici 11 settori economici stabilen¬ 
do che gli investitori stranieri che vo¬ 
gliano prendere il controllo in socie¬ 
tà che operano in questi settori devo¬ 
no chiedere F autorizzazione di Pari¬ 
gi. L'Italia dovrebbe fissare paletti 
per almeno quattro settori: energia, 
difesa, agroalimentare e telecomuni¬ 
cazioni. ❖ 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucci@unita.it 

1 nostro interesse resta: se la 
cordata italiana si farà, noi sa¬ 
remo della partita. Ma è certo 
che la mossa di Lactalis compli¬ 
ca parecchio la situazione. È 
un colpo pesante al sistema Italia, 
anche in considerazione delle di¬ 
chiarazioni del governo sul decreto 
anti-scalate, che va nella direzione 
della tutela dell’italianità: evidente¬ 
mente, la diplomazia non ha raccol¬ 
to l’invito, e il mercato nemmeno». 
Il presidente di Legacoop Giuliano 
Poletti commenta le ultime notizie 
sul fronte Parmaiat: mentre intorno 
a Intesa san Paolo si stava organiz¬ 
zando una cordata - presenti all’ap¬ 


pello Granarolo, Ferrerò, la stessa 
Legacoop - per fermare l’assalto 
francese del gruppo Lactalis, questo 
muove a sorpresa e sale al limite 
dell’opa obbligatoria, il 29%. 

Dalla vicenda libica allo shopping tra 
aziende italiane: non è un buon mo¬ 
mento per le relazioni Italia-Francia. 
«In effetti no. Non che ci siano rela¬ 
zioni dirette tra le questioni Libia e 
Parmaiat, ma è evidente la volontà 
francese di far valere il proprio pe¬ 
so, sul piano politico come su quello 
economico». 

A questo punto la strada segnata è il 
lancio di un’opa sulla società di Bondi: 
la vede possibile? 

«La probabilità di un’opa è più com¬ 
plicata di un’opzione al 29%, però 
ad oggi non si può certo escludere. 
Bisogna anzitutto che la cosiddetta 


cordata italiana si appalesi. Certo, 
non avendo organizzato un’opera¬ 
zione finora, è una strada che mi 
risulta difficile immaginare: di si¬ 
curo ci vogliono tanti soldi e idee 
forti sul piano industriale. Bisogna 
anche vedere come intende muo¬ 
versi il governo». 

Il decreto anti-stranieri sembra in di¬ 
rittura d’arrivo. 

«Non sarebbe male. Non è questio¬ 
ne di protezionismi anti-mercato, 
ma se lo Stato decide di preservare 
alcune filiere strategiche per lo svi¬ 
luppo del paese, ben venga. È un 
tema delicato, ma ritengo giusto, 
nel momento in cui si decide di ve¬ 
nire in Italia a fare shopping, do¬ 
ver almeno fare i conti con gli inte¬ 
ressi nazionali. E poi è un proble¬ 
ma di reciprocità, perchè noi con¬ 
sentiamo ciò che altri, la Francia in 
primis, non consentono». 

Rapporti internazionali 

«Non è un buon momento 
per le relazioni con la 
Francia. La diplomazia 
non ha raccolto le 
indicazioni del governo» 

Legacoop resta comunque interes¬ 
sata alla partita: in un’eventuale con¬ 
troffensiva, entrerebbe in gioco. 

«Parmaiat è un pezzo importante 
dell’industria italiana, un punto di 
sbocco significativo delle materie 
prime. Certo, sarebbe assurdo che 
dopo aver subito la concorrenza 
della Parmaiat drogata di Tanzi, e 
dopo che l’azienda è stata risanata 
con i sacrifici dei cittadini, adesso 
dovesse passare in mano france¬ 
se». 

Che cosa ha significato avere a che 
fare con un concorrente fuori dalle 
regole? 

«Avere meno margini. Tanzi pote¬ 
va fare tutti gli investimenti che vo¬ 
leva, compresa una comunicazio¬ 
ne molto aggressiva, tanto non pa¬ 
gava mai. E con Bondi le obbliga¬ 
zioni sono state trasformate in 
azioni della nuova Parmaiat: di fat¬ 
to l’azienda si è ritrovata più legge¬ 
ra, senza più i suoi pesi storici». 
Adesso Granarolo che rischi corre? 
«Non è quotata, le coop non vendo¬ 
no. Ma qualche rischio sul piano 
competitivo c’è, anche se Granaro¬ 
lo ha molto articolato la sua produ¬ 
zione. È chiaro che l’operazione 
con Parmaiat Italia, che ha più o 
meno le sue stesse dimensioni, pro¬ 
durrebbe sinergie e risparmi signi¬ 
ficativi. Le filiere deU’agroalimen- 
tare in Italia vanno ricomposte: o 
si trova la dimensione del grande 
gruppo, oppure la competizione di¬ 
venta davvero ardua».❖ 
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CAPITALISMO ALLTTAIIANA 
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Rinaldo Gianola 



Chi difende le mucche padane 
dagli scalatori del camembert 

Possiamo impedire ai nostri vicini francesi di acquistare un’azienza importante dopo aver concesso 
a Gheddafi di diventare il primo azionista di Unicredit? Chi vuole tutelare Parmaiat lanci un’Opa 


ncuranti delle minacce interventiste e san¬ 
zionane del ministro Giulio Tremonti, i 
francesi di Lactalis hanno portato al 29% la 
loro partecipazione nel capitale di Parma¬ 
iat, diventando almeno al momento gli azioni¬ 
sti di riferimento del gruppo agroalimentare ita¬ 
liano. I re del camembert non hanno fatto nulla 
di straordinario: dopo aver comunicato la scor¬ 
sa settimana di aver comprato il 14% delle azio¬ 
ni di Parmaiat, ieri hanno ufficializzato un ac¬ 
cordo con tre fondi di investimento che cederan¬ 
no i loro titoli. Le cordate alternative italiane 
non si sono mosse e con una semplice operazio¬ 
ne di mercato - io ti offro un prezzo tu mi dai le 
azioni - Lactalis si è messa nella posizione mi¬ 
gliore, con grandi possibilità di successo, per af¬ 
frontare l’assemblea degli azionisti della multi¬ 
nazionale di Collecchio. 

Si possono colpire, fermare i francesi? Si può 
limitare, bloccare un accordo tra imprese e inve¬ 
stitori di dimensione internazionale, fosse pure 
un take over ostile, rivendicando la tutela dei 
supremi interessi nazionali o semplicemente la 
difesa di un settore strategico? Tremonti, forse, 
prenderà qualche provvedimento. Ma in attesa 
di verificare la portata del suo interventismo, 
bisogna interrogarsi su quanto avvenuto attor¬ 
no alla Parmaiat, in attesa che lo stesso canovac¬ 
cio possa riproporsi per la Edison, la maggior 
compagnia privata di energia e gas, dove i fran¬ 
cesi di Edf rivendicano il controllo. 

L’Italia, il governo, la Confindustria, i sinda¬ 
cati, gli agricoltori ritengono davvero che il lat¬ 
te, la sua filiera produttiva dagli yogurt ai for¬ 
maggi, siano un’attività strategica per il Paese? 
Non possiamo rinunciare ai nostri marchi, alle 
nostre aziende della food valley? Bene, se que¬ 
sta è la convinzione generale, allora tutti quanti 
diamo battaglia per difendere le nostre attività 
economiche, in questo caso iniziando a tutelare 
le valorose mucche padane. C’è la possibilità di 
rintuzzare l’attacco? Certo. Una cordata nazio¬ 
nale, di banche e industriali (magari la Ferrerò, 
il mondo cooperativo), lanci un’offerta pubbli¬ 
ca di acquisto su Parmaiat. Un’operazione tra¬ 
sparente, aperta al mercato, potrebbe avere suc¬ 
cesso e garantire il mantenimento del controllo 
italiano di una grande impresa. Altrimenti ber¬ 
remo i succhi di frutta di una Parmaiat francese 
così come abbiamo continuato a mangiare la 
Coppa del nonno finita alla Nestlè. 

Ma davanti ai timori dell’avanzata francese. 


Foto di Olivier Hoslet/Epa-Ansa 



Tremoliti e la sua collega francese Christine Lagarde 


Come cambiano i giudizi 

Quelli che temono l’aggressione di 
Parigi su Parmaiat ed Edison sono 
gli stessi moralizzatori che hanno 
concesso la Bnl a Bnp Paribas pur 
di non lasciarla alle cooperative 


mentre Tremonti minaccia blocchi agli invaso¬ 
ri, è necessario interrogarsi sul ritardo, la lentez¬ 
za, la subalternità culturale che il nostro siste¬ 
ma ha espresso anche in questa occasione, sen¬ 
za dimenticare la fallimentare campagna di pri¬ 
vatizzazioni delle aziende pubbliche dell’agroa- 
limentare. Del debole assetto azionario di Par¬ 
maiat si sapeva da anni, tutti conoscevano il la¬ 
voro svolto daU’amministratore delegato Enri¬ 
co Bondi e la sua resistenza alle pressioni dei 
fondi stranieri per distribuire il tesoretto in cas¬ 
sa. Eppure nessun investitore, nessuna banca, 
nessuna impresa si è mossa per dare una solu¬ 
zione nazionale alla Parmaiat, mentre i sindaca¬ 
ti si lamentavano deU’immobilismo del vertice 
non comprendendo che la priorità era la stabili¬ 
tà del controllo e del management. E ora si vor¬ 
rebbe limitare l’avanzata francese con un prov¬ 
vedimento di emergenza, che potrebbe incorre¬ 
re nel severo giudizio dell’Unione Europea. Ma¬ 
gari Tremonti può fare un dispetto a Sarkozy 
che bloccò la scalata dell’Enel a Suez, forse Ber¬ 
lusconi può vendicarsi vent’anni dopo il rifiuto 
di Mitterand di accettare la sua Cinq, la tv con la 
quale voleva esportare le veline ed Emilio Fede 
a Parigi. Ma così non si va lontano. 

C’è di più. La Francia, con la quale stiamo liti¬ 
gando anche su altri fronti, è un paese col quale 
abbiamo relazioni storiche, profonde, assieme 
abbiamo contribuito a creare l’Unione Europea. 
Davvero vogliamo bloccare un’azienda france¬ 
se che ha comprato sul mercato le azioni della 
Parmaiat mentre, su un altro versante, il gover¬ 
no, le autorità di controllo, il sistema bancario 
hanno invitato e accolto con i tappeti rossi i capi¬ 
tali di Gheddafi fino a farlo diventare il primo 
azionista di Unicredit, una delle grandi banche 
italiane ed europee? Ci teniamo i capitali libici, 
mentre bombardiamo Tripoli, ma non accettia¬ 
mo Lactalis e i suoi fromage? 

C’è qualche cosa che non torna in questo Pae¬ 
se senza memoria. Tra chi si lamenta dell’attivi¬ 
smo francese in Italia ci sono anche dei perso¬ 
naggi che nel 2005 si spesero in prima persona, 
in nome del mercato ovviamente, per bloccare 
la legittima offerta delle cooperative alla Banca 
nazionale del lavoro, poi concessa ai francesi di 
Bnp Paribas. Certamente la Bnl non parteciperà 
alla cordata italiana per difendere Parmaiat. La 
cessione di Bnl ai francesi è per ora servita solo 
a perpetuare come un vitalizio la poltrona di 
presidente a Luigi Abete. Niente di più.^ 




















Unìcredìt 
Lìgrestì 
sì dimette 


Salvatore Ligresti si è dimesso dal consiglio di amministrazione di Unicredit, dove 
sedeva come consigliere. Il board della banca ha affrontato ieri il nodo dell'intervento a 
sostegno delle compagnie assicurative della famiglia e ha approvato all'unanimità l'opera¬ 
zione che metterà in sicurezza il gruppo dei Ligresti. 
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^ Il testo In arrivo forse già al consiglio dei ministri dì oggi. La disposizione scade il 31 marzo 
^ Rispettata la mozione della Camera che esclude un Dpcm emanato direttamente dal premier 


Proroga del divieto di incrocio stampa-Tv 
Sul decreto Tremonti scavalca Romani 


Via Venti Settembre sta prepa¬ 
rando la proroga al divieto di 
incrocio stampa-Tv, che era sta¬ 
to allungato solo fino al 31 mar¬ 
zo con un blitz nel Milleproro- 
ghe. Nel nuovo testo la scaden¬ 
za sarebbe fissata a fine 2012. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

Potrebbe arrivare già oggi sul tavo¬ 
lo del consiglio dei ministri la «pro¬ 
roga della proroga». Ovvero, il ge¬ 
sto riparatore del blitz che nel giro 
di una nottata aveva infilato nel 
milleproroghe una formulazione 
assai sospetta per un governo gui¬ 
dato da un tycoon dell’etere: la 
norma che prolungava solo di tre 
mesi il divieto di incrocio proprie¬ 
tario tra più testate televisive con 
la carta stampata previsto dalla Ga- 
sparri. Ora i tre mesi stanno sca¬ 
dendo: se tutto resta invariato dal 
31 marzo un titolare di almeno 
due emittenti potrebbe conquista¬ 
re un giornale nazionale. 


■ Uazìenda del premier è in pie¬ 
na salute e non sente la crisi 
economica. Mediaset ha registrato 
nel 2010 un utile netto di 352,2 milio¬ 
ni di euro, rispetto ai 272,4 miiioni 
del 2009, con ricavi netti in crescita 
del 10,5% a 4.292 milioni. Il consiglio 
di amministrazione proporrà all'as¬ 
semblea degli azionisti di distribui¬ 
re un dividendo di 0,35 euro per 
azione (dai 0,22 euro del 2009). 

In Italia, in particolare, la raccolta 
pubblicitaria di Publitalia sulle tre re¬ 
ti generaliste Mediaset ha raggiun¬ 
to i 2.760,8 milioni di euro con un 
incremento di 127 milioni di euro ri¬ 
spetto ai 2.633,7 milioni del 2009.1 
ricavi pubblicitari totali, comprensi¬ 
vi anche della raccolta sui canali di¬ 
gitali free e pay e quelli relativi ai 
contenuti video distribuiti sul porta- 


Ma a questo punto arriverà un’al¬ 
tra proroga (se non oggi, comunque 
entro 8 giorni), che indiscrezioni 
della vigilia danno per fissata fino 
alla fine del 2012. La vera novità di 
oggi è che il decreto in questione si 
sta studiando in «casa» di Giulio Tre¬ 
monti, non in quella di Paolo Roma¬ 
ni, titolare del dicastero competen¬ 
te. Insomma, il superministro allar¬ 
ga il suo raggio d’azione, per di più 
in una materia molto importante 
per il premier, con cui ultimamente 


Corriere e dintorni 

Mediaset non punta a 
Via Solferino, ma vuole 
rincorrere Murdoch 


i rapporti non sono stati affatto faci¬ 
li. Quanto a Romani, perde in un col¬ 
po solo sia il nucleare che le Comuni¬ 
cazioni, poltrona che finora è rima¬ 
sta libera. Una vera sferzata per un 
minsistro che punta a lasciare il se¬ 
gno su tutto quel che fa. 

Era stato lui la settimana scorsa 


UNA 
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^MEDMSET^ 
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le web Mediaset, raggiungono i 
2.864,0 milioni di euro (+7%). 

L'ex presidente di Assolombarda 
Michele Perini, un berlusconiano di 
ferro, è stato cooptato intanto nel con¬ 
siglio di amministrazione di Mediaset 
in sostituzione di Luigi Fausti. Oggi i 
vertici del gruppo presenteranno i 
progetti per il futuro. 


ad annunciare un incontro con «i 
soggetti interessati» (quale altro 
soggetto esiste in Italia a parte Sil¬ 
vio Berlusconi?), dopo che il Parla¬ 
mento aveva votato una mozione 
che impegnava il governo a procede¬ 
re alla proroga attraverso un decre¬ 
to legge, e non un decreto del presi¬ 
dente del consiglio (come si preve¬ 
deva in origine, cosa che aveva pro¬ 
vocato la reazione dell’Antitrust), vi¬ 
sta la sua posizione di conflitto d’in¬ 
teressi. Romani annuncia il vertice, 
ma Tremonti scrive il decreto. Che 
comunque non conterrà una sempli¬ 
ce proroga. Secondo indiscrezioni il 
testo sarà probabilmente un nuovo 
«omnibus», con altre misure relati¬ 
ve anche ad altre materie. Insom- 
ma, un nuovo «treno» su cui far sali¬ 
re per i parlamentari in agitazione. 

CORRIERE 

La questione incroci stampa-Tv ave¬ 
va subito fatto sospettare un possibi¬ 
le interesse di Mediaset aU’ingresso 
nel salotto buono del Corriere. Fede¬ 
le Gonfalonieri si era affrettato a 
smentire. «A noi non importa nul¬ 


Via Solferino 

Rcs Mediagroup ritrova 
l’utile dopo i tagli 

■ Mentre gli azionisti cercano di 
calmare gli animi, in particolare 
dopo le forti polemiche tra Diego del¬ 
la Valle e Cesare Geronzi, ieri il consi¬ 
glio di amministrazione di Rcs Media¬ 
group ha approvato il bilancio 2010 
che chiude con il ritorno deirutile do¬ 
po una dura ristrutturazione: il risulta¬ 
to netto consolidato è stato positivo 
per 7,2 milioni di euro, rispetto alle 
perdite per 129,7 milioni del 2009. 

Il gruppo che edita il Corriere della 
Sera e la Gazzetta dello Sport si atten¬ 
de nel 2011 un risultato netto in miglio¬ 
ramento rispetto agli utili segnati nel 
2010. Tale risultato, spiega il gruppo 
editoriale, verrà «sostenuto dagli in¬ 
terventi strutturali e dal continuo ed 
incisivo proseguimento delle azioni 
di contenimento dei costi, sempre ac¬ 
compagnate da investimenti e soprat- 


la», escludendo Corriere e altre te¬ 
state. Non essendoci altri proprieta¬ 
ri privati di «almeno due testate» a 
questo punto ci si chiede quali fos¬ 
sero le ragioni di un emendamento 
del genere. Tra l’altro infilato di 
soppiatto, a poche ore dal voto di 
fiducia, sorprendendo anche l’op¬ 
posizione che aveva ancora in ma¬ 
no la vecchia formulazione con la 
proroga a fine 2011. Insomma, non 
basta la confusione - che pure c’è - a 
giustificare un blitz del genere. 

Proprio su quella proroga c’era 
stato un insistente «lavorìo» anche 
in Senato, dove si erano infilati tet¬ 
ti di pubblicità, che in ogni caso 
avrebbero escluso Mediaset dal di¬ 
vieto. Se non è l’ingresso nella cabi¬ 
na di comando del Corriere a inte¬ 
ressare il premier, anche per la com¬ 
plessità labirintica che l’operazione 
comporterebbe (c’è un patto di sin¬ 
dacato praticamente impenetrabi¬ 
le), quel testo nasconde allora un 
altro obiettivo. Secondo alcuni os¬ 
servatori Berlusconi avrebbe mira¬ 
to al suo competitor più temibile: 
Rupert Murdoch. ❖ 



MEDIAGROUP 



tutto da azioni a supporto dello svi¬ 
luppo delle attività multimediali e 
per la tutela ed il rafforzamento del¬ 
la qualità dei prodotti». 

Vittorio Malacalza, in rappresen¬ 
tanza del gruppo Pirelli, è stato 
cooptato infine nel consiglio di am¬ 
ministrazione in sostituzione del di¬ 
missionario Claudio De Conto. 


L’azienda di Berlusconi 

Mediaset non sente _ 

la crisi, aumenta i profitti H 
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^ Investimenti a rischio Per il Lingotto al momento non ci sono le condizioni per andare avanti 
^ Fiom: «I margini sono strettissimi ma la trattativa non è chiusa, l’azienda non sia estremista» 


Bertone, Fiat ripropone il diktat 
Respinte le richieste degli operai 



La Fiat si alza dal tavolo sulle ex 
carrozzerie Bertone: non ci so¬ 
no le condizioni. Al centro della 
contesa, la richiesta dell’azien¬ 
da di riprodurre quanto deciso 
per Pomigliano e Mirafiori. Ma 
i lavoratori dicono no. 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

g.vespo@gmail.com 

Non ci sono le condizioni per porta¬ 
re a termine Finvestimento. Con 
queste parole Fiat si svincola, per il 
momento, dal tavolo sindacale sul 
futuro della ex Bertone, le carrozze¬ 
rie di Grugliasco rilevate nel 2009 
dal Lingotto con l’intento di produr¬ 
re la nuova Maserati. 

A far saltare il confronto è la di¬ 
stanza tra la posizione dell’azienda 
e quella dei lavoratori, che hanno 
votato a maggioranza la piattafor¬ 
ma proposta dalla rsu aziendale, 
per il 64 per cento composta da de¬ 
legati Fiom. In sostanza. Fiat pre¬ 
tende che anche a Grugliasco ven¬ 
ga applicata Forganizzazione del la¬ 
voro decisa per gli stabilimenti di 
Pomigliano e Mirafiori, con tanto 
di uscita dal contratto nazionale 
delle tute blu e di clausola di re¬ 
sponsabilità (che esclude lo sciope¬ 
ro su quanto stabilito dalFintesa). 
Firn, Uilm e Fismic, sono d’accor¬ 
do. I dipendenti e la Fiom chiedono 
invece che vengano rispettate alcu¬ 
ne condizioni già presenti alla Ber¬ 
tone prima che arrivasse il Lingot¬ 
to. Questo sulla base delle specifici¬ 
tà dello stabilimento, che produrrà 
la nuova Maserati per un mercato 
di alta gamma e in volumi molto mi¬ 
nori rispetto a quelli che dovranno 
sostenere negli altri stabilimenti 
della casa automobilistica. 

DISTANZE 

Le posizioni tra le due parti restano 
agli antipodi e per questo ieri il con¬ 
fronto si è chiuso in malo modo, 
tanto da far temere un definitivo 
forfait del Lingotto e il conseguen¬ 
te ritiro delFinvestimento da 500 
milioni di euro. A proposito torna¬ 


no in mente le parole che Marchion- 
ne ha ripetuto non più tardi di qual¬ 
che giorno fa al salone di Ginevra: 
«L’investimento è una grande oppor¬ 
tunità ma c’è il rischio che rimanga 
insabbiato». La cosa «preoccupa» il 
ministro del Welfare Sacconi, che au¬ 
spica «che gli ulteriori approfondi¬ 
menti con le rsu possano condurre 
ad una intesa unanime». «Non solo i 
lavoratori devono essere responsabi¬ 
li ma anche le imprese», sembra ri¬ 
spondergli Giorgio Airaudo, che si oc¬ 
cupa del settore auto per la Fiom, se¬ 
condo cui una soluzione di sintesi, 
che rispetti le richieste degli operai, 
è possibile. Il confronto va avanti ma 
«i margini sono strettissimi», precisa 
Vittorio De Martino, capo delegazio¬ 
ne Fiom. «Al momento sembra preva¬ 
lere un obbligo a replicare quanto è 
già accaduto a Pomigliano e Mirafio- 


IRRUZIONE 


Camusso in libreria 
Rinascita: contestazione 
di “San Precario” 

Irruzione dei giovani di “San Preca¬ 
rio” alla libreria Rinascita di via Savoia a 
Roma, in occasione della presentazione 
del libro “La lana della salamandra” sulla 
strage per amianto a Casale di Monferra¬ 
to. Airiniziativa partecipava la leader CgiI, 
Susanna Camusso incalzata a lasciare la 
libreria «perché utilizza i precari e perso¬ 
nale in nero. I lavoratori, che si sono rivol¬ 
ti a noi non ricevono lo stipendio da me¬ 
si». Camusso ha invitato ad abbassare i 
toni e si è fermata a parlare con una lavo¬ 
ratrice della libreria: «Si parla con i lavora¬ 
tori, non con chi urla», ha ribattuto. 


ri», aggiunge Federico Bollono, se¬ 
gretario delle tute blu Ggil a Tori¬ 
no. «La Fiat ha scelto la strada del 
confronto stabilimento per stabili¬ 
mento?», domanda il sindacalista. 
«Allora tenga conto delle evidenti 
particolarità della Bertone». 

Come per Pomigliano e Mirafio¬ 
ri, Firn, Uil e Fismic, sottolineano 
l’importanza di non perdere Finve¬ 
stimento e puntano il dito contro la 
Fiom e la responsabilità che dovreb¬ 
be assumersi. Ma la Bertone è un 
feudo delle tute blu Ggil e la piatta¬ 
forma presentata alla Fiat è stata 
votata dagli stessi operai. Vedremo 
se cambieranno idea: nei prossimi 
giorni la Uilm proporrà a Firn e Fi¬ 
smic di raccogliere le firme dei lavo¬ 
ratori per avere il mandato a firma¬ 
re Fintesa sulla base di quanto pro¬ 
posto dalla Fiat.^ 




















Grana e 
prosciutto 
in Cina 


Per il Grana Padano e per II Prosciutto di Parma - due prodotti dell’eccellenza agroali¬ 
mentare italiana - si apre il più grande mercato di consumatori al mondo, quello cinese. 
Pechino si prepara a tutelarne il nome: un duro colpo all’agropirateria internazionale, in un 
mercato di 1,3 mid di persone il cui potere d’acquisto è in continua crescita. 



^ Federalismo il sì dei Democratici solo con il ripristino di 5 miiiardi aile Regioni 
^ Si rischia un aitro voto di parità, che canceilerebbe ii lavoro della bicamerale 


Pd su fisco regionale: via i tagli 
o il decreto sospeso fino al 2012 


Federalismo: la condizione per 
il sì del Pd al provvedimento è il 
ripristino dei fondi tagliati dalla 
manovra alle Regioni. Si tratta a 
oltranza; il voto slitta a domani. 
Oggi incontro governatori-Cal- 
deroli sul trasporto locale. 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 
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Trattativa serrata sul fisco regiona¬ 
le. Il voto nella «Bicameralina» è slit¬ 
tato a domani sera (era fissato per 
oggi). Ancora 48 ore per trovare un 
compromesso accettabile da parte 
del Pd, che ha avanzato un’ipotesi 
di mediazione per non perdere tutti 
i risultati «strappati» durante l’esa¬ 
me del testo: 10 richieste su 12 
avanzate. Il «no» dei democratici, le¬ 
gato alla indisponibilità del gover¬ 
no a tornare indietro sui tagli alle 
Regioni (5 miliardi) varati con la 
manovra estiva del 2010, potrebbe 
significare il secondo fallimento sul 
provvedimento-bandiera per la Le¬ 
ga, visto che il Terzo polo resta con¬ 
trario e l’Idv non ha ancora sciolto 
le riserve. I numeri in commissione 
sono ad alto rischio per la maggio¬ 
ranza: con il fisco comunale si finì 
15 a 15. Un nuovo stop potrebbe 
spingere il governo a forzare e pro¬ 
porre in Aula il testo originario. 

Il duello parlamentare va di pari 
passo con quello del tavolo Sta¬ 


to-Regioni, che si è aggiornato ad og¬ 
gi. I governatori chiedono il ripristi¬ 
no da subito dei 450 milioni destinati 
al trasporto pubblico locale. «Non ser¬ 
ve un altro impegno (ce n’è già stato 
uno in dicembre, ndr) - dichiara il pre¬ 
sidente Vasco Errani - servono gli 
stanziamenti». Oggi i governatori in¬ 
contreranno Roberto Calderoli. 

CLAUSOLA 

Le probabilità che l’operazione-me- 
diazione del Pd in «Bicameralina» rie¬ 
sca mentre scriviamo è molto bassa: 
il Pdl non sembra accettare la propo¬ 
sta avanzata dal Pd. Il partito di Ber- 


GOVERNO TEDESCO 


Draghi alla Bce? 
«Bisogna chiederlo 
al ministroTremonti» 

Per la Germania Mario Draghi è 
uno dei migliori candidati per la presiden¬ 
za della Bce ma sulle sue chances attuali 
bisogna chiedere al ministro dell'Econo¬ 
mia Giulio Tremonti. Lo ha affermato II 
sottosegretario agli Esteri tedesco, Wer¬ 
ner Hoyer, parlando delle possibilità che 
il governatore di Bankitalia ha di diventa¬ 
re il nuovo presidente della Banca centra¬ 
le europea: «Sulle sue credenziali non c'è 
alcun dubbio. Ma bisognerebbe fare que¬ 
sta domanda a Tremonti», ha detto. 


sani ha messo sul tavolo una clauso¬ 
la di salvaguardia, che «congelereb¬ 
be» il decreto fino all’autunno del 
2012, pochi mesi prima l’entrata a 
regime del nuovo sistema (primo 
gennaio 2013). Da oggi a quella da¬ 
ta si potrà aprire un tavolo gover- 
no-Regioni che consenta il ripristi¬ 
no dei tagli (l’intera torta di 5 miliar¬ 
di, non solo i 400 per i trasporti). 
«Non possono essere sempre le Re¬ 
gioni a pagare - commenta il relato¬ 
re Francesco Boccia - Nella mano¬ 
vra estiva c’è l’intenzione di sospen¬ 
dere i tagli con l’attuazione del fede¬ 
ralismo. L’hanno scritto loro». Cosa 
accade se si torna indietro? «Sempli¬ 
ce: addizionali Irpef per dipendenti 
e pensionati anche più poveri (la 
commissione ha stabilito che si par¬ 
te da 28mila euro di reddito in su, 
ndr) - spiega Boccia - taglio dei tra¬ 
sferimenti nel 2012 ma fondo di pe¬ 
requazione solo dal 2014. Nel bien¬ 
nio di transizione le Regioni si do¬ 
vrebbero finanziare con l’Irpef, che 
in Lombardia è molto più “ricca”, 
che in Calabria. Insomma, ci sareb¬ 
be un’Italia a due velocità, quella 
che sognano i “secessionisti”». 

Per questo si tratta fino alla fine. 
Per ora il relatore del Pdl Massimo 
Corsaro ammette che «non ci sono 
molti margini per accettare la clau¬ 
sola proposta dal Pd». In ogni caso 
anche la destra cerca un punto di 
equilibrio. Si vedrà in queste ore se 
si trova la quadra. ❖ 


Materie prime a prezzi record 
Rialzi del 33% in un anno 


Sulle speranze di ripresa econo¬ 
mica degli imprenditori incombe il 
rialzo dei prezzi delle materie prime: 
da gennaio 2010 a gennaio 2011 la 
media dei rincari ha sfiorato il 33%. 
Il calcolo è dell'Ufficio studi della 
Confartigianato che stima un «effet¬ 
to dirompente» sui costi sopportati 
dalle imprese per l'acquisto di beni 


necessari alla produzione. L'impatto 
potenziale sulla platea di imprese, 
comprese quelle manifatturiere, sarà 
di 155 miliardi di euro in più in un 
anno, secondo la confederazione arti¬ 
giana. Considerando poi i singoli ma¬ 
teriali, siamo di fronte a rialzi stella¬ 
ri: cotone -M47%, gomma -F91,3%, 
stagno + 65 , 5 %, frumento + 73 %. «I 


prezzi delle materie prime sono rapi¬ 
damente tornati a livelli alti» e le pres¬ 
sioni sui mercati «restano elevate» 
certifica il Fondo monetario interna¬ 
zionale. Le agitazioni in in Nordafri¬ 
ca «potrebbero aggiungere ulteriore 
pressione al rialzo per i prezzi alimen¬ 
tari» dice il Fmi aggiungendo che «le 
prospettive per i mercati petroliferi 
restano piuttosto incerte». Le tensio¬ 
ni sui mercati energetici determina¬ 
no pressioni rilevanti anche sui prez¬ 
zi dell'energia pagati dalle famiglie. 
A febbraio i prezzi al consumo dell' 
energia risultano in salita del 9,8%; i 
carburanti corrono di più.^ 
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Affari 


EURO/DOLLAR01,4209 


FTSEMIB ALLSHARE 

21.556,82 22.209,87 

+0,14% +0,11% 


COMPENSI TELECOM 

Bernabè 

Nel 2010 Franco Bernabè ha ri¬ 
nunciato a parte del bonus (194 mila 
euro su 980 mila) per finanziare ie bor¬ 
se di studio per i figii dei dipendenti, li 
compenso 2010 è stato di 2,9 miiioni. 


MILANO ASSICURAZIONI 

Il crollo 

Milano Assicurazioni in forte 
perdita (-8,6%)a Piazza Affari, dopo 
un rosso di 668,7 milioni nel 2010 con¬ 
tro una perdita di 140 milioni registra¬ 
ta nell'esercizio precedente. 


LINKEDIN 

100 milioni 

II sociai network Linkedin ha rag¬ 
giunto i 100 miiioni di membri. Lancia¬ 
ta nei maggio 2003, ia rete per ii mon¬ 
do dei iavoro aveva impiegato 6 anni 
per arrivare a 50 miiioni di iscritti. 


GENERALI 

Compensi 

Da presidente delle Generali Ce¬ 
sare Geronzi ha guadagnato nei 2010 
2,3 miiioni di euro. I compensi percepiti 
daii'amministratore delegato Giovanni 
Perissinotto sono stati di 1,8 miiioni, 
uguaii a queiii deii'a.d Sergio Baibinot. 


ALITALIA 

Classifica 

Nei 2010 Aiitaiia è saiita aii'otta- 
vo posto (era ventesima nei 2009) nei- 
ia ciassifica deila puntualità su trenta 
compagnie europee che fanno parte 
deii'Aea, «preceduta soio da Kim tra ie 
compagnie di bandiera paragonabiii». 


EDITORIA 

Class in rosso 

2010 in rosso per 1,88 min di eu¬ 
ro, nei 2009 utiie di 0,61 min. Ricavi cre¬ 
sciuti del 4,9% a 127,64 min, margine 
operativo iordo sceso a 7,54 min (13,1 
nei 2009). Più 2,8% per i ricavi pubbiici- 
tari, indebitamento a 43,8 min. 
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SESSO & POTERE 



La dinastia «The Family of Henry Vili: An Allegory of thè Tudor Succession» attribuito airartista Lucas de Heere 


^ Durante la dinastia Tudor Gli scambi più in voga? Favori e denaro in cambio di prestazioni sessuali 
^ «Wolf Hall» Basta leggere il romanzo di Hilary Mantel per capire che la storia si ripete spesso... 


Intrighi di corte e vecchi vizietti 
I festini ai tempi di Enrico Vin 


«Wolf Hall» di Hilary Mantel 
(pagine 779, euro 22,00, Fazi) 
è il ritratto delPinghilterra dei 
Tudor. Protagonista Thomas 
Cromwell, venuto dal nulla e 
dedito ai mestieri più dispara¬ 
ti... 


ROCK REYNOLDS_ 

rockreynolds@libero.it 

Così va spesso il mondo, diceva 
Alessandro Manzoni mascheran¬ 
do la critica deU’occupazione au¬ 
striaca di Milano del XIX secolo 
con quella spagnola del XVII seco¬ 
lo. Lapalissiano, certo, ma il mon¬ 
do forse era sempre andato così e. 


a giudicare dalla pericolosa commi¬ 
stione tra sesso e potere e, talvolta, 
pure religione, non si direbbe che il 
quadro sia particolarmente cambia¬ 
to. Ai tempi del Manzoni e a quelli 
in cui si colloca il suo grande roman¬ 
zo, I promessi sposi, non c’erano la 
televisione e Internet, mentre oggi 
suiritalia non pesa la dominazione 
di una potenza straniera, ma pare 
proprio che certe lezioni non apra¬ 
no mai gli occhi aU’umanità. 

Chissà se, oltre alla sete di avven¬ 
tura, è proprio l’anelito di illumina¬ 
zione a fare del romanzo storico un 
genere narrativo sempreverde. 
Wolf Hall (Fazi Editore, traduzione 
di Giuseppina Oneto, pagine 779, 


euro 22,00) della pluripremiata Hi¬ 
lary Mantel è certamente un roman¬ 
zo storico, ma è anche molto di più, 
a partire dalla mole non indifferen¬ 
te. Attraverso la figura di Thomas 
Cromwell, assurto al titolo di Conte 
di Essex pur non essendo di nobili 
natali e da lì, dopo essere entrato 
nelle grazie di Enrico Vili, al titolo 
di vicereggente della chiesa Anglica¬ 
na di fresca fondazione, Wolf Hall è 
l’affresco epico di uno dei periodi 
più controversi e allo stesso tempo 
rivoluzionari della storia europea, 
quello della dinastia Tudor sotto il 
regno di Enrico Vili. Sarà perché il 
sovrano di turno era uno che con le 
donne aveva un conto aperto, aven¬ 


done sposate ben sei, oltre ad esser¬ 
si accompagnato con innumerevoli 
concubine, ma può essere interes¬ 
sante leggere tra le righe di questo 
romanzo intenso e ottimamente 
scritto per individuare inquietanti 
analogie con il mondo d’oggi. 

Tutto il marciume della politica 
di oggi affonda, dunque, le radici 
nelle debolezze maschili e nella con¬ 
sapevolezza femminile di disporre 
di una merce unica in grado di farle 
superare il ruolo di subalternità a 
cui la società ha relegato la donna? 

Qualcuno si chiederà se questo è 
un romanzo oppure se è storia. Ma, 
se per quello, c’è gente che si chiede 
se il malcostume dilagante e sban- 














«Un 

mondo 

migliore» 


Approda oggi nelle librerie Un mondo migliore, eco-favola di Dario Amedei narrata 
con le voci di Neri Marcorè ed Emilio Solfrizzi in un audiolibro (2 Cd, 140 minuti, Testepiene 
editore, 17,90 euro), con una canzone inedita di Alfredo Serafini, in vendita a scopo di soste¬ 
gno dell’associazione Genitin (Genitori della terapia intensiva neonatale). 
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dierato da chi dovrebbe rappresen¬ 
tare un esempio di dirittura morale 
per il paese non sia in realtà un feuil¬ 
leton creato dai media a uso e con¬ 
sumo di una fazione politica. Se 
pensate che certe fragilità maschili 
siano solo appannaggio del mondo 
d’oggi, perfezionato dalla chirurgia 
estetica e ringiovanito dalle pasti¬ 
glie azzurre, WolfHall vi chiarirà le 
idee. Allo stesso modo, però, gli in¬ 
trighi di corte, l’abbondanza di lac¬ 
chè e cicisbei nonché di donne di fa¬ 
cili costumi e perbenisti dalla gran¬ 
de propensione al vizio vi farà ri¬ 
piombare nella quotidianità, a pat¬ 
to che non pronunciate mai la paro¬ 
la «prostituta» ai danni di chi vende 
il proprio corpo, almeno fintanto 
che una corte non abbia dimostrato 
al di là di ogni ragionevole dubbio 
che un meretricio è stato consuma¬ 
to, magari con gli ometti in bianco 


Donne 

Tante erano di facili 
costumi, ma guai a 
chiamarle «prostitute» 


della polizia scientifica che raccol¬ 
gono gli assolutamente indispensa¬ 
bili reperti organici. Solo che al tem¬ 
po di Enrico Vili non c’erano CSI, 
talent show e grandi fratelli. Ma gli 
scambi più in voga erano sempre gli 
stessi: favori e denaro in cambio di 
prestazioni sessuali. Enrico Vili lo 
sapeva bene e lo sapeva bene anche 
Thomas Cromwell, la cui vertigino¬ 
sa ascesa e altrettanto fulminea ro¬ 
vina furono in gran parte frutto di 
tale consapevolezza. 

E, anche allora, nel mezzo stava 
la religione. Ovvio che, come magi¬ 
stralmente evidenzia la Mantel, 
non furono né il sesso né la religio¬ 
ne a guidare le scelte del sovrano, 
ma di certo le due cose ebbero un 
peso non indifferente nel dipanarsi 
degli eventi. In questo caso, i vertici 
religiosi lottarono con il licenzioso 
monarca, facendo dei suoi compor¬ 
tamenti moralmente non in linea 
con la decenza del buon cristiano 
un cardine della propria crociata. 
Ce ne vorrebbero, vien quasi da di¬ 
re, di alte gerarchie religiose che 
prendano posizioni meno sfumate 
in merito alla morale. Pare quasi 
che la stirpe vescovile abbia perso 
una certa verve censoria. E l’abbia 
persa a senso quasi unico. Di fronte 
al potente cardinale Wolsey, 
Cromwell chiede, «Monsignore, co¬ 
me si chiama una puttana quando è 
figlia di un cavaliere?» Con la classi¬ 
ca abilità salomonica, l’alto prelato 


risponde: «Davanti a lei, la mia si¬ 
gnora’. Alle spalle... be’ come si 
chiama?». Insomma, pare quasi 
che la parola puttana, di cui per 
secoli gli uomini si son riempiti la 
bocca con grande soddisfazione 
maschilista, d’improvviso sia di¬ 
ventata sconveniente. Meno male 
che le parole di Wolsey ci ricorda¬ 
no che non basta fare sfoggio di 
una laurea col massimo dei voti o 
di una lingua straniera parlata cor¬ 
rentemente o, magari ancora, di 
qualche sbandierato talento nel 
mondo dello spettacolo perché 
una donna che ha determinati at¬ 
teggiamenti possa a ragione consi¬ 
derarsi al di sopra di certi sospetti. 
Così come una posizione di potere 
e prestigio non fa di chi la occupa 
un uomo automaticamente inte¬ 
gerrimo. 

I festini non sono certo un’inven¬ 
zione dei nostri tempi e, di certo, 
non c’è bisogno di andare in Brian- 
za per trovarne. Anzi, ai tempi di 
Enrico Vili erano festoni. E, allora 
come oggi, poteva capitare che il 
sovrano mettesse a rischio la pro¬ 
pria sorte politica pur di placare i 
propri impulsi. Nel caso del sovra¬ 
no Tudor, è ancora dibattuta la 
causa della sua morte, secondi al¬ 
cuni storici conseguenza di una 
malattia venerea. 

Gli esempi di cadute di tono nel¬ 
la storia del mondo non si conta¬ 
no. C’è sempre un sovrano, più o 
meno illuminato, e ci sono sempre 
i vertici di una religione organizza¬ 
ta e una, anzi, tante donne. Nell’In¬ 
ghilterra dei Tudor non si chiama¬ 
vano veline e ci piacerebbe che 
questa parola sparisse dal nostro 


La Chiesa 

Lottò a lungo 
con il licenzioso 
monarca 


vocabolario, o meglio, non ci en¬ 
trasse affatto. 

Qualcuno potrebbe dire che di¬ 
pende sempre dai punti di vista, 
che tutto è relativo. Vero. Se pote¬ 
ste chiedere a un cardinale inglese 
del XVI secolo come si chiama una 
donna che si vende in cambio di 
favori, la risposta sarebbe inequi¬ 
vocabile. Se volete avere la stessa 
risposta al giorno d’oggi, forse fare¬ 
ste bene a chiederlo a qualcun al¬ 
tro. Come dice la Bibbia, «Chi si ar¬ 
ricchisce in fretta non sarà inno¬ 
cente», ma anche, «Il Signore cor¬ 
regge chi ama». Corregge, dun¬ 
que, non unge soltanto.❖ 



Dante La nuova edizione della Divina Commedia è edita da Zanichelli 

Audio, video, web 
È la Divina Commedia 
edita da Zanichelli 


Presentata ieri mattina, nella 
splendica corince del Salone dei 
Cinquecento di Palazzo Vecchio 
a Firenze, una nuova edizione 
della Divina Commedia pubbli¬ 
cata da Zanichelli (commedia. 
zanichelli.it). 


ROBERTO CARNERO 

FIRENZE 

robbicar@libero.it 

La novità è l’approccio multimediale 
al poema dantesco: «un’opera dinami¬ 
ca - spiegano dalla casa editrice bolo¬ 
gnese - con la quale abbiamo inteso 
gettare un ponte tra le architetture 
narrative medievali e le tecnologie 
del terzo millennio». Si tratta di una 
versione del testo di Dante curata da 
Riccardo Bruscagli e Gloria Giudizi. 
Accanto al testo e al commento (e a 
un dvd con un ricco corredo multime¬ 
diale), la vera novità è la lettura inte¬ 
grale, offerta in un cd audio mp3, 
dell’intero capolavoro dantesco da 
parte di un attore di razza come Ivano 
Marescotti. 

Nel panorama editoriale non man¬ 
cavano certo le edizioni della Divina 
Gommedia. Come mai, dunque, 
l’idea di una nuova versione? Spiega 
Bruscagli (docente di Letteratura ita¬ 
liana presso l’Università di Firenze) : 
«Spesso i commenti scolastici alla 
Commedia dantesca sembrano voler 
formare, negli studenti, tanti piccoli 
dantisti. In tal modo il linguaggio de¬ 
gli apparati è troppo tecnicistico e 
quindi risulta ostico e alla fine respin¬ 
gente. Noi abbiamo voluto proprorre 
invece un commento semplice, capa¬ 
ce di guidare con essenzialità il letto¬ 
re alla comprensione del testo. La 
scuola non deve formare dei lettori 
professionisti, ma dei lettori per pas¬ 
sione. E questo è lo scopo del nostro 
lavoro su Dante. Un autore che ha in 
sé, appunto, la straordinaria capacità 


di appassionare». Ivano Marescotti 
racconta invece, da attore, la sfida del¬ 
la sua lettura integrale della Comme¬ 
dia: «Un’impresa, come direbbe Dan¬ 
te, da far tremare le vene e i polsi. Mi 
sono formato sui grandi interpreti vo¬ 
cali di Dante, da Vittorio Sormonti ad 
Arnoldo Foà. Li ho ascoltati per impa¬ 
rare da loro e li trovo straordinari. Io, 
però, ho cercato di fare qualcosa di 
diverso: non restituire Dante in ma¬ 
niera calligrafica, bensì interpretarlo 
portando nel testo l’ascoltatore attra¬ 
verso la forza emotiva del racconto. 
Ho dunque cercato di superare il sa¬ 
cro timore reverenziale che all’inizio 
provavo, per lasciarmi trascinare 
dall’enorme potere espressivo dei 
suoi versi». 

Il volume è indirizzato principal¬ 
mente (ma non solo) al mondo della 
scuola, dove Dante, per fortuna (al¬ 
meno finché anche l’istruzione non sa¬ 
rà federalista), continua a rimanere 
lettura obbligatoria nel triennio delle 
superiori. Nell’universo dell’editoria 
scolastica in questi giorni - giorni in 
cui gli insegnanti sono chiamati a sce¬ 
gliere i libri di testo per il prossimo 
anno scolastico - c’è grande fermen¬ 
to. Le nuove disposizioni legislative 
prevedono che a partire dall’anno sco¬ 
lastico 2011-2012 i libri di testo siano 
prodotti esclusivamente in due versio¬ 
ni: «on-line» (cioè scaricabili da inter¬ 
net) oppure «mista» (ovvero su web e 
su carta). È prevedibile che i docenti, 
al momento delle adozioni, si oriente¬ 
ranno su questa seconda forma, per¬ 
ché optare per la prima significhereb¬ 
be mandare in pensione i tradizionali 
volumi cartacei. E ciò determinereb¬ 
be un evidente impoverimento cultu¬ 
rale, che è quanto si vuole evitare. Per 
questo ben vengano inziative come 
questa Divina Commedia di Zanichel¬ 
li, che unisce le nuove metodologie 
(audio, video, web) alla persistenza 
del libro di carta.<» 
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CINEMA & POUnCA 


^ Esce venerdì l’attesa «autobiografia non autorizzata» del presidente del Consiglio 
^ Il regista Roberto Faenza «Non volevamo fare un film che demolisse Berlusconi» 


«Silvio Forever» come ridere 
del premier, anche troppo... 


Foto di Guido Montani/Ansa 



«Silvio forever» Da sinistra, Filippo Macelloni, Roberto Faenza, Sergio Rizzo e Gian Antonio Stella 


Simpatico e divertente, anche 
troppo il Berlusconi che viene 
fuori da «Silvio Forever». Per 
gli autori si tratta di «un perso¬ 
naggio straordinario da com¬ 
media dell’arte», ma Tironia, di¬ 
cono, è la loro arma 


GABRIELLA GALLOZZI 

ROMA 

ggallozzi@unita.it 

«Consapevoli di scontentare chi 
avrebbe voluto un film militan¬ 
te». «Fare un film cattivissimo su 
Berlusconi è la cosa più facile del 
mondo». «Non volevamo fare un 
film che demolisse Berlusconi». È 
una strana conferenza stampa, 
tutta sulla difensiva (da parte de¬ 
gli autori, s’intende), quella che si 
è svolta ieri al termine della pre¬ 
sentazione deU’attesissimo Silvio 
Forever, Formai già celebre «auto- 
biografia non autorizzata» del no¬ 
stro premier, nelle sale da venerdì 
per Lucky Red. 

REGISTI E GIORNALISTI 

A firmarla Roberto Faenza e Filip¬ 
po Macelloni per la regia e la «cop¬ 
pia» de La casta, Sergio Rizzo e 
Gian Antonio Stella, come sceneg¬ 
giatori. Oltre a Neri Marcoré che 
dà la voce a Silvio, nelle parti in 
cui l’audio originale non era dispo¬ 
nibile. Poiché come è già stato an¬ 
nunciato più volte, si tratta di un 
film di montaggio in cui ogni fra¬ 
se e ogni dichiarazione sono fari¬ 
na del sacco del nostro premier, 
raccolte meticolosamente da re¬ 
pertorio tv e giornali. In questo 
senso il film è «un’autobiografia» 
che racconta vita e opere di Berlu¬ 
sconi Silvio, da quando era bimbo 
povero ma già anticomunista, fi¬ 
no ai recenti fasti politici. Passan¬ 
do, ovviamente, per le questioni 
di famiglia, a cominciare da mam¬ 
ma Rosa che giura in pubblico sul¬ 
la bontà del suo figliolo che «mai 


La polemica 

Bianca Berlinguer vs Faenza 
«Guardi di più il Tg3» 

Roberto Faenza guardi «più 
spesso» il Tg3: è l'invito del diret¬ 
tore del tg, Bianca Berlinguer, in repli¬ 
ca alle affermazioni del regista che in 
conferenza stampa ha criticato la 
scarsa attenzione del Tg3 per il suo 
film, al quale invece - ricorda Berlin¬ 
guer - sono stati dedicati «ben due ser¬ 
vizi» nell'edizione principale. «Rober¬ 
to Faenza ha dichiarato di essere ve¬ 
nuto a sapere che il Tg3 non avrebbe 
intenzione di parlare del suo film. Pec¬ 
cato che il Tg3 abbia già dedicato al 
film ben due servizi». 


e poi mai vedrete in giro con delle 
donne». Frase già diventata di cul¬ 
to e che è costata lo stop alla messa 
in onda dei trailer del film in casa 
Rai. 

LUI RACCONTA LUI 

È un Berlusconi che racconta Berlu¬ 
sconi, insomma, quello di Silvio Fo¬ 
rever. Esilarante a tratti quando esi¬ 
bisce la sua intraprendenza fin da 
bambino, capace persino, piccolissi¬ 
mo, di salvare la sorellina caduta in 
un catino pieno di latte. E poi di aiu¬ 
tare babbo e mamma all’indomani 
della guerra e di fronteggiare il ne¬ 
mico rosso affiggendo i manifesti 
della De. Si tratta, infatti, di un Sil¬ 
vio poco noto ai più. Mentre a segui¬ 
re, l’ascesa dell’imprenditore, le 


crociere canterine, l’epopea televi¬ 
siva, la «discesa in politica», le gaffe 
internazionali. Veronica e i suoi pu¬ 
pi sono cose note. Anche se non 


Gli autori 

«Consapevoli di 
scontentare chi voleva 
film militante» 


mancano delle chicche, tipo il suo 
personale sillogismo a proposito 
del conflitto di interessi: «Se io fa¬ 
cendo gli interessi di tutti faccio an¬ 
che il mio, non è conflitto di interes¬ 
si». 

È un Silvio «spiritoso», grotte¬ 
sco, dalla stoffa del comico e persi- 



















Marshall 
McLuhan 
a Bologna 


La 13/la edizione del Future Film Festival (Bologna 20-23 aprile) dedica un omaggio a 
Marshall McLuhan a 100 anni dalla sua nascita Nella rassegna di cinema e tecnologie si 
racconta la sua esperienza di intellettuale impegnato nell'indagine di nuove sfide culturali, 
le sue idee sull'arte, la letteratura, la pedagogia e, naturalmente, i media e la tecnologia. 
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IL FESTIVAL 


^ Milano: in mostra il cinema dall’Asia, Africa e America Latina 
^ Molte le pellicole dedicate alle recenti ribellioni del mondo arabo 

Sguardi dal sud del mondo 
dalla «finestra» del San Fedele 



Il Festival del Cinema Africano, d’Asia e d’America Latina è in corso a Milano 


no simpatico quello che ci rimanda 
il film. Proprio come da sempre è 
stato visto all’estero. Di Berlusconi 
si ride, ancora. Mentre il paese non 
ha più davvero alcuna voglia di 
scherzare. E tutto ormai è azzerato. 
Compreso il senso critico. 

L’ARMA DELL’IRONIA? 

Così che Berlusconi diventa addirit¬ 
tura un personaggio da commedia 
dell’arte. «Un personaggio strepito¬ 
so» nelle parole «difensive» di Gian 
Antonio Stella convinto che l’ironia 
messa nel film sia l’arma giusta: 
«Non ci siamo posti il problema di 
fare il film a misura di un pubblico 
prò o contro Berlusconi - dice - ma 
ci abbiamo messo l’ironia. Averlo 
fatto cattivissimo sarebbe stata la 
cosa più facile del mondo. Ma in 
un’autobiografia non ci si spara ad¬ 
dosso». Poco graffiante, insomma, 
sembra il rimprovero della sala. 
Tanto che il giornalista ribatte: «Al¬ 
lora perché la Rai avrebbe censura¬ 
to i trailer?». 

Anche Sergio Rizzo conferma: 
«Siamo consapevoli di scontentare 
chi avrebbe voluto un film militan¬ 
te. In un paese diviso in due da quin¬ 
dici anni come il nostro noi siamo 


Giustificazioni 

«Farlo cattivissimo 
sarebbe stata la cosa più 
facile del mondo» 


voluti uscire da questo schema. Co¬ 
sì abbiamo fatto un lavoro pura¬ 
mente giornalistico mettendo insie¬ 
me quello che lui stesso ha detto e 
siamo convinti che questo aiuterà a 
vedere in modo più obiettivo». An¬ 
zi in questo modo il film «lascia libe¬ 
ro ciascuno di fare le sue considera¬ 
zioni», rincara Gian Antonio Stella. 
«Non ci interessava, infatti, di mas¬ 
saggiare le convinzioni di nessuno. 
Del resto io non mi considero un ne¬ 
mico di Berlusconi. Se lui, invece, 
divide il mondo tra chi è con lui e 
chi è contro, io mi tiro fuori...». 

Il «fascino» irresistibile di Silvio 
viene declinato sotto tutte le for¬ 
me. E pure Faenza ne conferma l’ap- 
peal da «star». «Berlusconi - dice - 
rappresenta una parte del paese e 
in questo lo rispetto. Anche se per 
me resta il “mago cipolla” di Tho¬ 
mas Mann. Berlusconi è un uomo 
di spettacolo e questo abbiamo rac¬ 
contato, anche attraverso lo stile. 
Certo è che non volevamo fare un 
film che demolisse Berlusconi. A 
questo ci penseranno gli elettori». 
Speriamo. ❖ 


È stato un remake d’autore a inau¬ 
gurare il Festival del Cinema Africa¬ 
no, d’Asia e d’America Latina, giun¬ 
to alla 2Ima edizione e organizzato 
dal Coe (associazione Centro Orien¬ 
tamento Educativo) e dal Circolo 
culturale San Fedele di Milano. 


PAOLO CALCAGNO 

MILANO 

Centoundici i film, selezionati da cir¬ 
ca 700 opere, partecipano, fuori ga¬ 
ra, o in concorso a «Finestre sul mon¬ 
do», riservato ai lungometraggi e do¬ 
cumentari di Africa, Asia e America 
Latina, a «Miglior film africano» e 
«Miglior cortometraggio africano», 
affiancati da installazioni, mostre, in¬ 
contri con i registi, concerti, letture 
di prosa e poesia, i dibattiti della Fel¬ 
trinelli su «Il razzismo è una brutta 
storia»: il tutto dedicato, fino al 27 
marzo, in diversi spazi cittadini, alla 
divulgazione e alla conoscenza delle 
realtà e culture del «Sud del mondo», 
soprattutto da parte delle scolare¬ 
sche e degli universitari che abitual¬ 
mente affollano l’appuntamento del 
«San Fedele» a Milano. Oltre alla spe¬ 
ciale sezione «E tutti ridono», che 
quest’anno offre una panoramica dei 
più divertenti film dei tre continenti, 
al centro del Festival, in generale, la 
manifestazione del San Fedele vira 
verso il genere della commedia. In 
questa direzione è andata l’antepri¬ 
ma del film del maestro cinese Zhang 
Yimou (autore del celebre Lanterne 
Rosse) A Woman, a Gun and a Noodle 
Shop (Una donna, una pistola e una 
spaghetteria), realizzato nel ’95 e di 
prossima distribuzione in Italia gra¬ 
zie a Bim. Ambientato nel medioevo 
cinese, il film ripropone in salsa epi- 
co-kung fu la vicenda narrata nel film 
d’esordio dei fratelli Cohen Blood 
Simple: la moglie del titolare di una 
spaghetteria acquista un’arma nuo¬ 
vissima di provenienza persiana, una 
pistola a tre colpi, micidiale per i ber¬ 
sagli contro cui è puntata. La donna 
intende utilizzarla per difendersi dai 
maltrattamenti del marito, ma costui 


ingaggia un killer per eliminarla as¬ 
sieme al suo giovane amante. Gag da 
Commedia dell’Arte e poetica struttu¬ 
ra narrativa s’intrecciano nella com¬ 
media che Yimou scaglia contro l’avi¬ 
dità e l’ignoranza. Straordinaria, in 
particolare, la sequenza della prepa¬ 
razione della pasta da parte degli abi¬ 
li cucinieri della locanda che si esibi¬ 
scono in un esercizio di arte gastrono¬ 
mica. 

Ampio spazio è riservato alle attua¬ 
li rivolte del mondo arabo con film e 
documentari profetici di quel Basta 
che ha fatto cadere regimi come quel¬ 
li di Tunisia, d’Egitto e, forse, di Li¬ 
bia, «portando una ventata di libertà 
e di sviluppo anche neU’immaginario 
con i giovani, per strada, che impu¬ 
gnano videocamere e telefonini per 
catturare la nuova realtà». A legare i 
70 film e documentari in concorso 
nella lunga carrellata sui confini del 
mondo e sulle identità dei popoli è il 
filo rosso della «Memoria». Così, in 
Frammenti di una Palestina perduta 
la regista Norma Marcos (che ha an¬ 
che passaporto francese) decide di vi¬ 
sitare la madre ammalata e si mette 
in viaggio verso la Palestina, ma le au¬ 
torità israeliane la sottopongono a 


un calvario burocratico. Norma rea¬ 
lizza, quindi, un diario filmato per 
mostrare frammenti di una Palesti¬ 
na che resiste, al di là delle crona¬ 
che di violenza e di guerra. 

Molto atteso, Microphone, di Ah- 
mad Abdalla, distintosi al Festival 
di Cartagine, un apologo dei cam¬ 
biamenti in fermento in Egitto, rac¬ 
contato attraverso la musica under¬ 
ground dei giovani ribelli del Cairo. 
Da Berlino 2011 arriva Ways oj thè 
Sea (Le strade del mare), di Sheron 
Dayoc, dedicato aU’immigrazione 
clandestina in Malesia da parte dei 
filippini. Dal Certain Regard di Can¬ 
nes 2010, inoltre, giunge Octubre 
dei peruviani Daniel e Diego Vega, 
che raccontano la storia di un usu¬ 
raio alle prese con un bambino. 

In particolare, domani, la Tuni¬ 
sia sarà al centro delllncontro con 
registi e artisti nordafricani. Nell’oc¬ 
casione verrà presentato il docu¬ 
mentario di Elisabetta Fornarelli Tu¬ 
nisia 2011 Ri-volta al futuro, un 
montaggio di programmi di Al Ja- 
zeera e di Franco 24, ricco di imma¬ 
gini inedite in Italia. Da segnalare, 
infine, l’omaggio all’animatore su¬ 
dafricano William Kentridge.^ 
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CONTROITAGU 


^ Dopo le promesse Sindacati e associazioni non si accontentano: una settimana per dire no 
^ Da sabato a lunedì ie giornate nazionali per lo spettacoio con incontri, dibattiti e proiezioni 


La cultura 
dice basta 


I sindacati nazionali Cgil, Cisl e 
Uil il 25 marzo lanciano una gior¬ 
nata di sciopero generale della 
produzione culturale e di spetta¬ 
colo insieme alPAgis. Poi ci sono 
le «giornate nazionali» e molto 
altro ancora. 


È sciopero 
generale 


Foto di Luca Zennaro/Ansa 



I lavoratori della cultura invadono ia saia dei Consigiio regionaie iigure 


LUCA DEL FRA 

ROMA 

arfied@unita.it 

«Molti hanno ricordato in questi 
giorni come l’unità del paese è stata 
viva nella cultura prima ancora che 
a livello politico: oggi la cultura, con 
le sue proteste, ci indica che il paese 
sta morendo». Così Cecilia D’Elia, 
rappresentante dell’Unione Provin¬ 
cie Italiane e assessore alla cultura 
della provincia di Roma, sintetizza 
le ragioni della mobilitazione che at¬ 
traverserà l’Italia durante per un’in¬ 
tera settimana. 

Dopo le promesse dei giorni scor¬ 
si del ministro dell’Economia Giulio 
Tremonti e di Silvio Berlusconi di 
reintegro degli investimenti alla cul¬ 
tura, venerdì il Ministero ha fatto ri¬ 
chiesta al governo di circa 400 milio¬ 
ni di euro per il 2011 da ripartire tra 


Domani 

Sit in di protesta 
dei lavoratori 
del teatro di prosa 


i Beni e Attività Culturali: richiesta 
che, come al solito, non è calendariz- 
zata in Consiglio dei ministri. 

La novità tuttavia è che sindacati 
e associazioni di categoria non sem¬ 
brano accontentarsi delle «promes¬ 
se»: infatti, negli ultimi due anni a 
seguito delle reiterate decurtazioni 
ai fondi per la cultura, ci sono state 
numerose proteste e scioperi che, 
puntualmente, si sopivano per gli 
impegni di reintegro delle risorse 
più volte presi dal ministro Sandro 
Bondi e da altri rappresentanti 
dell’esecutivo, impegni mai mante¬ 
nuti. 

Stavolta a pochi giorni dalle pro¬ 
messe ecco invece ripartire gli scio¬ 
peri, le giornate di sensibilizzazio¬ 
ne, una campagna di comunicazio¬ 
ne, i flash mob che attraverseranno 
moltissime città italiane a comincia¬ 
re da oggi. Stamane a Roma, l’Agis 
infatti porta in piazza Montecitorio 
ballerine e ballerini, coreografi. 


compagnie, maestranze in difesa 
della danza, tra le arti più penalizza¬ 
te nel nostro paese. 

Domani sarà invece il turno del 
ministero dell’Economia, per un sit 
in di protesta dei lavoratori del tea¬ 
tro di prosa. I sindacati nazionali 
Cgil, Cisl e Uil il 25 marzo lanciano 
una giornata di sciopero generale 
della produzione culturale e di spet¬ 
tacolo unitamente all’Agis che pro¬ 
muove una serrata dei teatri. Da Bol¬ 
zano a Catania, in ogni città in cui 
c’è un teatro o un luogo di cultura ci 
saranno presidi, manifestazioni pro¬ 
teste. Solo a Roma e provincia -ha 
ricordato il presidente dell’Agis Pao¬ 
lo Protti-, «aderiranno alla protesta 
ben 40 teatri», che vanno dal cele¬ 
berrimo Argentina fino al Velly di 
Formello. «A causa dei tagli e delle 
dichiarazioni contraddittorie del 
Governo -ha insistito Protti- l’inte¬ 
ro settore produttivo si sta ferman¬ 
do, con effetti sia da un punto di vi¬ 
sta socio-culturale che economico». 
Nelle stesse ore a Cinecittà si terrà 
una assemblea pubblica sul futuro 
del grande centro cinematografico 
e di tutto il settore audiovisivo e, a 
dimostrazione della capillarità del¬ 
lo sciopero, incroceranno le braccia 
anche le troupe di fiction come Pro¬ 
vaci ancora prof, e Rex stagione quin¬ 
ta. 

Dal 26 al 28 marzo, mentre nel 
resto del pianeta si festeggerà la 
giornata mondiale del teatro, in Ita¬ 
lia Agis, Associazione nazionale co¬ 
muni italiani. Fai, Federculture, 
Unione delle Province, Confedera¬ 
zione delle province e delle regioni 
autonome all’unisono lanciano le 
giornate per la sopravvivenza del 
teatro. Le hanno intitolate le giorna¬ 
te nazionali per lo spettacolo e la cul¬ 
tura e, come ha spiegato il presiden¬ 
te di Federculture Roberto Grossi: 
«È soprattutto una campagna di co¬ 
municazione, il cui slogan “Divieto 
di cultura”, la dice lunga sul suo si¬ 
gnificato». L’iniziativa prevede in- 


AGISEANEC LAZIO 


Agìs e Anec Lazio si ritroveran¬ 
no oggi alle 13,30 per discutere 
dell'iniziativa di protesta: «chiu¬ 
dere un giorno per non chiude¬ 
re sempre» in previsione della 
giornata del 25. 




















Battiate, 
un nuovo 
sito 


In occasione del suo compleanno, oggi Franco Battiato inaugurerà il suo sito nuovo 
di zecca. Ha inoltre aperto da pochi giorni la sua pagina Facebook ufficiale, che ha raggiun¬ 
to quota 109.000 iscritti in soli 3 giorni, confermando così il grande successo del cantauto¬ 
re anche tra il popolo della rete. 
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Danza 

Anche ì ballerini 
scendono in piazza 


OGGI Hanno già dato la loro ade¬ 
sione étoìles e compagnie italiane e 
internazionali: da Carla FraccI a Ro¬ 
berto Bolle, da Elisabetta Terabust a 
Carolyn Carison, da Vladimir Dere- 
vianko a Micha Van Hoecke. E poi 
Giuseppe Picene, Eleonora Abba- 
gnato, Mara Galeazz e tante compa¬ 
gnie - come l'Aterballetto, il Balletto 
di Roma, Spellbound Dance Com¬ 
pany, Botega - i festival (Invito alla 
Danza di Roma, Festival Oriente Oc¬ 
cidente di Rovereto) e istituzioni 
che ospitano stagioni di danza. 

Anche la danza scende in piazza 
dunque, oggi, davanti a Montecito¬ 
rio alle 14.30. 


contri nei luoghi della cultura, au- 
ditoria, teatri, biblioteche, musei, 
con distribuzione di materiale in¬ 
formativo, la proiezione di un fil¬ 
mato ad anello. 

«Ancora oggi troppe persone 
non sanno quello che sta accaden¬ 
do -ha spiegato Andrea Ranieri 
delFAnci-, quindi non faremo una 
manifestazione d’opposizione, an- 


Venerdì 

Da Bolzano a Catania 
ci saranno presidi 
e manifestazioni 


che perché molti comuni che aderi¬ 
scono sono retti dal centrodestra. 
La nostra intenzione è invece par¬ 
lare alla gente e far capire come la 
cultura italiana sia oramai al col¬ 
lasso». 

Il 27 marzo il Piccolo di Milano, 
dopo il successo del Flauto magico 
di Peter Brook e in attesa del nuo¬ 
vo spettacolo di Patrice Chéreau, 
darà vita a una non stop di 12 ore 
nel chiostro del teatro Grassi a via 
Rovello, dove sarà distribuita una 
cartolina preaffrancata con il logo 
di «divieto di cultura», da rispedi¬ 
re al governo presso Palazzo Chi¬ 
gi. Un’iniziativa che verrà imitata 
da molti altri in tutto il paese. La 
giornate nazionali per la cultura e 
lo spettacolo termineranno il 28 
marzo al teatro Regio di Torino 
con un incontro pubblico dove i 
promotori stenderanno un bilan¬ 
cio e lanceranno nuove iniziati¬ 
ve. ❖ 



Il rocker dì Correggio Ligabue ieri durante la presentazione del concerto 

«O amo le sfide o le sfighe...» 
Ligabue toma a Campovolo 
con un megaconcerto 


Se nè andato 
Pinetop, 
tutta la vita 
per U blues 

To have thè blue devils, letteral¬ 
mente «avere i diavoli blu», col signi¬ 
ficato di essere tristi, sofferenti, infe¬ 
lici, tanto da arrivare persino ad am¬ 
malarsi. Ma c’è il blues, come canto 
e musica, nato proprio per scacciare 
questo dannoso stato esistenziale, 
per far fuggire quei demoni che por¬ 
tano alla malattia. Forse è per que¬ 
sto che i più grandi blues singer vivo¬ 
no a lungo, come Joe Willie Perkins, 
conosciuto come «Pinetop» (sopran¬ 
nome che aveva mutuato da Claren- 
ce «Pinetop» Smith, autore del cele¬ 
bre Pinetop's Boogie Woogie, entrato 
anche nel suo repertorio), morto di 
infarto lunedì 21 marzo all’età di no- 
vantasette anni nella sua casa di Au¬ 
sten, in Texas (era nato a Bolzoni, 
nel Mississippi, nel 1913). 

Tutta la vita ha suonato il blues e 
del blues era diventato l’epitome, 
sia come cantante che come piani¬ 
sta: il Pinetop pianista era essenzia¬ 
le, aggressivo e percussivo; il cantan¬ 
te era profondo, roco, fortemente 
espressivo e commovente, con in¬ 
quiete venature sardoniche. 

Dopo un lungo lavoro di gavetta e 


Joe Willie Perkins 

La fama arrivò nel ‘69 
quando si unì al band 
di Muddy Waters 


come sideman con i vari Big Joe Wil¬ 
liams, Robert Nighthawk, Karl Hoo- 
ker. Little Milton, Albert King e Ike 
Turner, divenne noto al largo pub¬ 
blico relativamente tardi, solo quan¬ 
do nel 1969 si era unito alla band 
del più famoso cantante di blues in 
attività, Muddy Waters, per rimpiaz¬ 
zare al piano Otis Spann. Vi rimase 
fino alla prematura scomparsa del 
leader, nel 1983, collaborando in 
maniera importante a capolavori co¬ 
me Hard Again (Blue Skies, 1977) e 
King Bee (Blue Sky, 1981). Come 
leader divenne, dalla metà degli Ot¬ 
tanta, una presenza abituale dei fe¬ 
stival blues e incise una pregevole 
serie di dischi, tra cui After Hours 
(BlindPig, 1987), Live Top (Deluge, 
1995), Born In The Delta (Telare, 
1997) e Joined at thè Hip (Telare, 
2010), con cui ha vinto nel febbraio 
di quest’anno il suo terzo Grammy 
Award. Appare in un carneo nel film 
The Blues Brothers ed è intervistato 
da Glint Eastwood nel film The Blues 
di Martin Scorsese, nel capitolo de¬ 
dicato al piano blues.❖ 

ALDOGIANOLIO 


Prossimo concerto di Ligabue il 
16 luglio a Campovolo, l’aeropor¬ 
to della sua Reggio Emilia dove 
nel 2005 tenne una data passata 
agli annali per il record di presen¬ 
ze ma anche per i problemi di acu¬ 
stica che rovinarono la serata. 


TATIANA SALSI 

REGGIO EMILIA 

Il meglio deve ancora venire, anche 
per l’Italia. E c’è da contarci, visti i 
risultati raggiunti dal rocker di Cor¬ 
reggio. Luciano Ligabue, in contro¬ 
tendenza rispetto a un mercato col¬ 
pito dalla crisi, continua a registra¬ 
re sold out. 

Sarà perché - come dice lui - si 
sente in gran forma e fin che ce n’è, 
ce ne sarà. Liga è affezionato ai re¬ 
cord - 56 date da tutto esaurito nel 
tour tra stadi, palasport e teatri - e 
ama fare le cose in grande. Per que¬ 
sto annuncia il Ligabue Day 2011 
che oggi, dalle 21 sarà trasmesso 
via satellite in 190 sale di tutta Ita¬ 
lia, un evento che ripercorrerà un 
anno di musica e che è già un re¬ 
cord. Ma la sfida più importante è 
quella che, dopo l’evento del settem¬ 
bre 2005, si rinnova al Campovolo 
di Reggio Emilia con un megacon¬ 
certo che il 16 luglio è pronto ad ac¬ 
cogliere lOOmila persone. 

Un evento attesissimo, un concer¬ 
to «sotto casa» come preferisce dire 
Liga, perché la strada che porta da 
Correggio all’aeroporto di Reggio 
la conosce bene. A chi rievoca il 
grande live del 2005 segnato da 
qualche problema di acustica, ma 
che seppe conquistare un pubblico 
di 180mila persone passando alla 
storia come record europeo di pre¬ 
senze, Ligabue risponde con ironia: 
«O mi piacciono le sfide o le sfi¬ 
ghe!». Sarà anche per il fatto che 
proprio quella sera la sua casa fu 
presa di mira dai ladri. «Stavolta 


metto l’allarme - annuncia - Per il 
resto il mio impegno è triplicato, 
non so se ve ne siete accorti». Il me¬ 
glio deve ancora venire non è solo 
la frase che annuncia il grande con¬ 
certo Campovolo 2.0. È anche il tito¬ 
lo del singolo estratto dall’album 
multiplatino Arrivederci, Mostro! 
che sarà in radio da venerdì, e un 
augurio per un’Italia colpita dalla 
crisi ma che ha avuto l’energia di fe¬ 
steggiare la sua giovane età, i suoi 
150 anni. 

«Non possiamo che andare avan¬ 
ti - dice Ligabue - Amo questo pae¬ 
se e odio i difetti che lo fermano e 
che, in molti casi, hanno fatto inne¬ 
scare la retromarcia». Poi, da pacifi¬ 
sta, critica anche la guerra in Libia 
come «il fallimento di qualsiasi idea 
di modernità nel 2011». Liga prefe¬ 
risce guardare avanti e pensa a quel¬ 
lo che più ama, alla musica. Per il 
momento lascia sul tavolo la penna 
e accantona la macchina da presa: 
«c’è bisogno di un po’ di leggerez¬ 
za». Ora pensa a (ìampovolo 2.0, 
una giornata di festa in un’area 
pronta ad accogliere un palco di 80 
metri di lunghezza e un maxi-scher¬ 
mo di 600 metri, oltre a un campeg¬ 
gio per i fan e ai vari servizi allestiti 
per l’occasione, compreso un villag¬ 
gio solidale che ospiterà associazio¬ 
ni come Emergency e Libera. 

«Se ho invitato Guccini? Beh, se 
lui viene, lo accogliamo a braccia 
aperte. Ma credo abbia da fare: si 
deve sposare». La prevendita per 
Campovolo 2.0 è già stata aperta 
per i fan iscritti a barMario, mentre 
oggi, dalle 14, i biglietti saranno di¬ 
sponibili in 3.860 punti vendita 
aperti in contemporanea (compre¬ 
so www.ticketone.it). Il costo è di 
43 euro (più prevendita) o 60 euro 
con ingresso al parcheggio e preven¬ 
dita. Prima di Ligabue suoneranno 
band emergenti e artisti supporter. 
Liga aveva pensato a Bob Dylan.^ 
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STRISCIA, UNA ZEBRA CHI UNA VISTO? GRAN TORINO LE IENE SHOW 

ALLA RISCOSSA 



Rail 


06.10 Aspettando 
Unomattina. 

Rubrica. 

06.30 TG1 

06.45 Unomattina. 

Rubrica. 

07.35 TGl Parlamento. 

News. 

08.00 TGl 

10.00 Verdetto Finale 

Show. 

11.00 TGl 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica. 

12.00 La prova 
del cuoco. 

Gioco. Conduce 
Antonella Clerici 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 TGl Economia. 

Rubrica. 

14.10 Se...a casa di Paola. 

Rubrica. Conduce 
Paola Perego. 

16.10 La vita in diretta. 

Rubrica. Conduce 
Lamberto Sposini, 
Mara Venier. 

18.50 L’Eredità. 

Gioco. Conduce 
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 Qui Radio Londra. 

Rubrica. 

20.35 Affari Tuoi. 

Gioco. Conduce 
Max Giusti. 

SERA 

21.10 Centocinquanta. 

Evento. Conduce 
Pippo Baudo, 

Bruno Vespa. 

00.45 TGl-NOTTE 

01.25 Sottovoce. 

Show. Conduce 
Gigi Marzullo. 

02.15 Rai Educational- 
Scrittori per un 
anno. Rubrica. 

02.25 Mille e una notte- 
Musica Rubrica. 
Studio Uno 1961 


Rai 2 


06.00 Secondo canale. 

Rubrica 

06.10 7 vite. 

Situation Comedy. 

07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

09.45 Rai Educational - 
Crash files. 

Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it. 

Rubrica. 

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 TG2-GIORNO. 

News 

13.30 TG 2 Costume 

e Società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2. 

Rubrica. 

16.10 La signora in 
giallo. Telefilm. 

Con Angela 
Lansbury 

17.00 Top Secret. 

Telefilm. 

Con Kate Jackson, 
Bruce Boxieitner 

17.45 TG2FlashL.I.S. 

17.50 Rai TG Sport News 
18.15 TG2.News 

18.45 Maurizio Costanzo 
Talk. Talk show. 

19.35 L’Isola dei Famosi. 

Reality Show 

20.30 TG2 -20.30. News 

SERA 

21.05 Striscia, una zebra 
alla riscossa. 

Film commedia 
(05). Con Bruce 
Greenwood, 
Hayden Panettiere, 
Caspar Poyck. 
Regia di F. Du Chau 

22.50 TG2.News 

23.05 Base Luna. 

Show. Conduce 
con G-Max 

23.45 Rai 150 anni. La 
storia siamo noi. 
Rubrica. 


Rai3 


07.00 TGR Buongiorno 
Italia Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno 
Regione Rubrica. 

08.00 La Storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di... 

Rubrica. 

09.10 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 

Rubrica. 

12.00 TG3 

12.25 TG3 Fuori TG 

12.45 Le Storie - Diario 
italiano. Rubrica. 

13.10 La strada per la 
felicità. Telefilm. 

14.00 TG Regione/TG 3 

14.50 TGR Leonardo. 

Rubrica. 

15.00 TG3 L.I.S. 

15.05 Wind at my Back. 

Telefilm. 

15.50 TG3 GT Ragazzi. 

Rubrica. 

16.00 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 

Rubrica. 

19.00 TG3/TGRegione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Cotti e mangiati. 

Rubrica. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera. 

SERA 

21.05 Chi l’ha visto?. 

Rubrica. Conduce 
Federica Sciarelli. 

23.15 Parla con me. 

Talk show. Conduce 
Serena Dandini, 
Dario Vergassola. 

24.00 TG3 Linea notte 

01.10 Rai Educational- 
GateC. Rubrica. 

02.05 Fuori Orario. 

Cose (mai) viste. 

Rubrica. 

“VENTANNI 


Rete 4 


06.25 Media shopping. 

Televendita 

06.55 Charlie’s angels. 

Telefilm. 

07.55 Nash bridges I. 

Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

12.00 Vie d’Italia - Notizie 
sul traffico. News 

12.02 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

12.50 Distretto di polizia. 

Telefilm. 

13.50 II tribunale di 
forum - Anteprima. 

Rubrica 

14.05 Sessione pomeri¬ 
diana: il tribunale 
di forum. 

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

15.10 Flikken coppia in 
giallo. Telefilm. 

16.17 Desiderio nel sole. 

Film drammatico 
(USA, 1961). Con 
Angie Dickinson, 
Peter Finch, 

Roger Moore. 

18.55 Tg4 - Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Walker Texas 
ranger. Telefilm. 

SERA 

21.10 Gran Torino. 

Film drammatico 
(USA, 2008). Con 
Clint Eastwood, 
Cory Flardrict, 
Geraldine Hughes. 
Regia di 
Clint Eastwood 

23.55 Scommessa 
con la morte. 

Film poliziesco 
(USA, 1988). Con 
Clint Eastwood, 
Liam Neeson. 

Regia di Buddy 
Van Horn 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5-Mattina 

08.40 Mattino cinque. 

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio 

11.00 Forum. 

Rubrica. 

13.00 Tg5 

13.39 Meteo 5. News 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.07 Grande fratello 
pillole. 

Reality Show 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne. 

Talk show 

16.15 Pomeriggio 
Cinque. 

Show. Conduce 
Barbara D’urso. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco 

20.00 Tg5 

20.30 Meteo 5. News 

20.31 Striscia la notizia - 
La Voce dell’ 
improvvidenza. 

Show. Conduce 
Michelle Hunziker, 
Ezio Greggio 

SERA 

21.10 Non smettere 
di sognare - 
2a puntata. 

Miniserie 

23.30 Matrix. 

News. Conduce 
Alessio Vinci 

01.00 Tg5 -Notte 

01.30 Meteo 5 notte. 

News 

01.31 Striscia la notizia. 

Show 

01.51 Squadra med. 

Telefilm. 


Italia 1 


06.10 Media shopping. 

Televendita 

06.25 Sabrina, 

Vita da strega. 

Situation Comedy. 

08.45 Fenomenal. 

Talk show. Con 
Teo Mammucari 

12.25 Studio aperto 

12.58 Meteo. News 
13.00 Studio sport. News 

13.40 I Simpson. Telefilm. 
14.05 I Simpson. Telefilm. 

14.35 How I met your 
mother. 

Situation Comedy. 

15.00 Camera café. 

Situation Comedy. 

15.30 Camera café 
ristretto. 

Situation Comedy 

15.40 NarutoShippuden. 

Cartoni animati. 

16.10 Sailor Moon e il mi¬ 
stero dei sogni. 
Cartoni animati. 

16.40 Merlin. Telefilm. 

17.30 Smallville. Telefilm. 

18.30 Studio aperto 

18.58 Meteo. News 
19.00 Studio sport. News 

19.30 C.S.I. Miami. 

Telefilm. 

20.30 Trasformat. Gioco. 
Con Enrico Papi 

SERA 

21.10 Le iene show. 

Show. 

Con Luca Bizzarri, 
Paolo Kessisogiu, 
Mary Blasi 

00.15 Saturday night 
live. Show 

01.35 Pokerlmania. 

Show 

02.25 Studio aperto- 
La giornata 

02.40 Beverly hills, 
90210. Telefilm. 

03.20 Media shopping. 


La7 


06.00 Tg La7/ meteo/ 

oroscopo/ traffico 
- Informazione 

06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 

Rubrica. Conduce 
Antonello Piroso 

10.50 Life. Rotocalco. 

11.25 L’ispettore Tibbs. 

Telefilm. 

12.30 Due South. 

Telefilm. “ 

13.30 TgLa7 

13.55 La barriera 
invisibile. 

Film (USA, 1947). 
Con Gregory Peck, 
Dorothy McGuire, 
John Garfield. 
Regia di Elia Kazan 

15.55 Atlantide. 

Documenti. 

17.40 Movie Flash. 

Rubrica 

17.45 Mac Gyver. 

Telefilm. 

18.45 Jag - Avvocati in 
divisa. Telefilm. 

19.40 GDay. 

Rubrica. Conduce 
Geppy Cucciari 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce 
Lilli Gruber 

SERA 

21.10 Exit - Uscita 
di sicurezza. 
Rubrica. Conduce 
Maria DAmico 

24.00 Tg La7 

00.10 Movie Flash. 

Rubrica 

00.15 NYPDBlue 

Telefilm. 

01.20 Prossima fermata. 

Rubrica. Conduce 
Federico Guiglia 

01.35 ColdSquad. 

Telefilm. 


Sky 

Cinema 1 HD 


21.10 Braveheart - 

Cuore impavido. 

Film avventura 
(USA, 1995). 

Con M. Gibson 
S. Marceau. 

Regia di M. Gibson 

00.10 II mio amico Eric. 

Film commedia 

(GBR/ITA/FRA/BEL, 

2009). 

Con E. Cantona 
S. Evets. 

Regia di K. Loach 


Sky 

Cinema Famiiy 


21.00 Ricatto d’amore. 

Fiim commedia 
(USA, 2009). 

Con S. Bullock 

R. Reynoids. 

Regia di 

A. Fletcher 

22.55 Mela e Tequila. 

Film sentimentale 
(USA, 1997). 

Con M. Perry 

S. Hayek. 

Regia di 

A. Tennant 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Questione 
di cuore. 

Film commedia 
(ITA, 2008). 

Con A. Albanese 
K. Rossi Stuart. 
Regia di 
F. Archibugi 

22.50 Louise-Michel. 

Film commedia 
(FRA, 2008). 

Con G. Kervern 
B. Lanners. 

Regia di B. Délepine, 
Y. Moreau 


Cartoon 

Network 


18.40 Takeshi’s Castle. 

19.05 Bakugan- 

Battle Brawlers. 

19.30 Ben 10 
Ultimate Alien. 

19.55 Generator Rex. 

20.20 Leone 

il cane fifone. 

20.30 Takeshi’s Castle. 

20.55 Ad venture Time. 

21.20 Le nuove avven¬ 
ture di Scooby-Doo. 


Discovery 

Channei 


19.00 Come è fatto. 

Documentario. 

19.30 Come è fatto. 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 Marchio 

di fabbrica. 

Documentario. 

21.30 Marchio 

di fabbrica. 

22.00 Carcere duro - 
Chicago. 

Documentario. 


Deejay Tv 


18.00 Deejay News Beat. 

Musicale 

18.55 Deejay TG 

19.00 Uomini che 

studiano le donne. 

Rubrica 

20.00 Jack Osbourne: 

No Limits. Musicale 

21.00 Un giorno da cani. 

Musicale 

22.00 Deejay Chiama 
Italia Musicale. 
“Edizione serale” 


MTV 


18.00 TRLTheBattle. 

Musica 

19.00 MTV News. News 

19.05 Disaster Date. 

Show. 

19.30 Speciale MTV 
News. News. 

20.00 Ninas Mal. Telefilm 
21.00 I Soliti idioti. Show. 

21.30 I Soliti idioti. Show. 
22.00 I Soliti Idioti. Show. 

22.30 I Soliti Idioti. Show. 
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Il Tempo 



Oggi 

NORD giornata stabile e in 

prevalenza soleggiata e su tutte le 
regioni. 

CENTRO lievi annuvolamentl 
su Sardegna, Lazio e Abruzzo; sere¬ 
no sulle altre regioni. 

SUD nubi sparse su tutte le re¬ 

gioni con locali addensamenti. 



NORD sereno o poco nuvolo¬ 
so su tutte le regioni; locali annuvo¬ 
lamenti sui rilievi alpini. 

CENTRO sereno o al più poco 
nuvoloso; in serata aumentano le 
velature sulla Sardegna. 

SUD sereno salvo tempora¬ 
nei addensamenti sui rilievi. 



NORD sereno o poco nuvolo¬ 
so su tutte le regioni. 

CENTRO tempo ovunque sta¬ 
bile e soleggiato, salvo locali adden¬ 
samenti nelle aree interne. 

SUD sereno o poco nuvoloso 
su tutte le regioni; locali annuvola¬ 
menti sui rilievi. 



Pìllole 

TUSCANSUN FESTIVAL 

Sarà la pianista Martha Argerich, il 
primo agosto, ad aprire la manife¬ 
stazione Tuscan Sul Festival a Cor¬ 
tona (Arezzo), con un concerto de¬ 
dicato al tango. Le star hollywoo¬ 
diane Sharon Stone e Jeremy 
Irons, invece, si esibiranno insie¬ 
me il 5 agosto in «Nocturne: Seduc- 
tion. Smoke and Music - The love 
story ofChopin and George Sand». 


STUDIO, UNA NUOVA RIVISTA 

Arriva in edicola «Studio, rivista bi¬ 
mestrale di attualità culturale». Si 
parlerà di libri, cinema, arte, moda, 
design, musica, televisione, politi¬ 
ca, economia e società. «Studio» è 
stato fondato da Alessandro De Feli¬ 
ce - un passato nella comunicazione 
di aziende come Warner Bros e Die¬ 
sel - e dal giornalista Federico Sari- 
ca. 



BATTISTA 

CENSORE 

TERZISTA 


Tocco _ 

&Rìtocco 

Bruno 

Gravagnuolo 

bgravagnuolo@unita.it 




Terzani, le foto più belle dairOriente 

LA MOSTRA «TlzIano Terzanl. Clic! 30 anni d’Asia», inaugurata ieri a Pa¬ 

lazzo Incontro (Roma), raccoglie circa cento foto scattate nei paesi dove Terza¬ 
ni ha vissuto e viaggiato: il Vietnam, la Cina di una volta, le Filippine, il Giappo¬ 
ne, rindia. Curata dal figlio. Folco Terzani, è aperta da oggi fino al 29 maggio. 


NANEROTTOLI 

Mara non sta bene 

Toni Jop 

V ista Carfagna, l’altra sera, av¬ 
vicinata da una collega 
deìVinfedele. Non sta bene. 
Cedere all'irritazione prodotta da 
una donna potente, preda di atteg¬ 
giamenti inutilmente villani, oppure 
considerare il «caso umano»? La gior¬ 
nalista le ha rivolto domande con sti¬ 
le corretto, lei ha risposto con esaspe¬ 
rato sarcasmo, liquidandola con un 


demente sfottò: «si vada a leggere... 
studi studi...», e ghignava con quei po¬ 
chi muscoli che le attraversano il volto. 
Pare alla Carfagna e ai suoi colleghi di 
governo che sia prova di carattere mal¬ 
menare i giornalisti, può essere che 
qualche lacchè, a cena, si complimenti 
con lei-loro per lo sganassone verbale, 
un modo come un altro per mettere sul 
tavolo delle palle che altrimenti non si 
vedrebbero. Così pensi: è fragile, ha 
paura, per questo va sopra le righe. Poi 
rifletti: non era così fragile mentre si 
dava da fare per tirar su il morale di 
Berlusconi. E concludi: non sta bene, 
ma sparisca dal nostro orizzonte.❖ 


L a pagliuzza e la trave e 
il chi è senza peccato 
scagli la prima pietra. 
Buone dal Vangelo, e 
massime sempre verdi 
che ben s’attagliano a moralisti e 
fustigatori. Specie ai censori ma¬ 
scherati da liberali, quelli che spa¬ 
rano sul «politically correct», e 
non s’awedono di ricadere nel me¬ 
desimo tic censorio. Il contrappas¬ 
so capita spesso a Pierluigi Batti¬ 
sta, moderato terzista, che verso si¬ 
nistra si comporta sempre da inqui¬ 
sitore. Accecato dalla presunzione 
di colpevolezza. Al punto da frain¬ 
tendere e censurare prove e corpi 
del reato. Ieri l’altro sul Corsera se 
la prendeva con Marta C. Nus- 
sbaum, studiosa Usa di etica, che 
nel suo Non per profitto (Il Mulino, 
pp. 160, Euro 14) - apologia della 
cultura umanistica contro il merca- 
tismo - scrive: «i bambini cui si 
chiede di allenare l’immaginazio¬ 
ne leggendo letteratura razzista o 
coltivando l’oggettivazione porno- 
grafica della donna non crescono 
in maniera consona alla cittadinan¬ 
za democratica...». Apriti cielo: 
censura, virtuismo, superiorità eti¬ 
ca di chi si arroga, etc., etc. Ma l’ac¬ 
cusa è grottesca, essa sì un «al lupo 
al lupo» moralistico. Perché, come 
sanno i garantisti, e non i «poliziot¬ 
ti libertari» alla Battista, conta il 
contesto da cui la frase è estrapola¬ 
ta. Che è quello della «pedagogia 
dell’empatia» nella scuola per Vin- 
fanzia: la ricerca di queir«immagi- 
nazione narrativa» che aiuti i bam¬ 
bini a «immedesimarsi» nell’egua¬ 
le dignità dell’altro. Ricerca perse¬ 
guita con «giochi di ruolo», che sce¬ 
neggino certe situazioni. E il tutto, 
altro dato di contesto, dentro la de¬ 
nuncia che la Nussbaum fa del fon¬ 
damentalismo di certi stati dell’In¬ 
dia, dove a scuola Hitler è descrit¬ 
to come eroe. Nessuna censura di 
Céline, Pound...nessun diktat. So¬ 
lo un’esclusione-limite, un suggeri¬ 
mento negativo, verso razzismo e 
pornografia. Basta leggere tutto. 
Fatica improba per Battista.❖ 
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Foto di Andreu Dalmau/Epa-Ansa 


Fernando Alonso gettato il mondiale all’ultima gara, lo spagnolo cerca la rivincita dopo la delusione della scorsa stagione 


^ Al vìa la stagione Dopo rannullamento del Gp del Bahrein il circus si rimette In moto a Melbourne 
^ Il cavallino rampante dopo il flop di Abu Dhabi. Alonso: «Adesso il mondiale non deve sfuggirmi» 


La FI riparte dall’Australia 
Ferrari a caccia delle Red Bull 


Venerdì con le prove libere 
scatta la nuova stagione della 
Formula 1. Vettel difende il tito¬ 
lo conquistato lo scorso anno 
dagli assalti della Ferrari e del 
compagno Webber. McLaren e 
Mercedes in ritardo nei test. 


LODOVICO BASALO 

lodovico.basalu@alice.it 

Stavolta si parte davvero. Saltato il 
Gp del Bahrein, per gli arcinoti mo¬ 
tivi che stanno mettendo a dura 
prova le diplomazie europee, so¬ 
prattutto per quel che concerne la 
Libia, la FI riapre le contese nella 
pacifica Melbourne, con un Gp 


d’Australia che dovrà subito sancire 
chi ha barato e chi ha giocato carte 
buone nei test invernali. Per tutti Fin- 
cognita di nuove regole e nuove 
gomme, ovvero quelle Pirelli che im¬ 
porranno più pit stop rispetto alle 
Bridgestone, mediamente quattro 
per ogni gara. La cosa è voluta dalla 
Fia per aumentare lo spettacolo e - 
giurano - i sorpassi, ma di mezzo ci 
sono anche le caratteristiche delle 
coperture italiane, finora non così 
apprezzate dai protagonisti del cir¬ 
cus. 

Ma andiamo per ordine, comin¬ 
ciando dalla Ferrari. La grande beffa¬ 
ta del 2010 - visto come ha perso il 
titolo ad Abu Dhabi - ha messo la 


classica pezza in ogni dove. A parte 
la monoposto, la 150° Italia, ben 
progettata e affidabile, si è lavorato 
molto sulForganizzazione del team. 
A cominciare da quelle strategie che 


Rapporti di forza 

Me Laren e Mercedes 
un passo indietro 
Le Lotus la sorpresa? 

hanno fatto acqua. Gosì, al posto 
delFaustraliano Chris Dyer, per anni 
il “mago” dai box prima del tremen¬ 
do errore di valutazione, sono arriva¬ 
ti Pat Fry, uno che ha cominciato nel 


settore militare con i missili prima di 
debuttare in FI alla McLaren accan¬ 
to ad un certo Ayrton Senna. E Neil 
Martin, da casa Red Bull-Renault, 
ovvero il team campione in carica. 
Decisivo appare soprattutto il ruolo 
del primo visto che Fry, sempre alla 
McLaren, ha lavorato con Alonso nel 
2007, Fanno della spy story tra il 
team di Woking e Maranello. «C’è 
tanto da recuperare - ha avvertito 
Finglese - e solo tra qualche mese sa¬ 
remo a posto. I piloti? Alonso è bra¬ 
vo a gestire le gomme. Massa un po’ 
meno». Un antico problema per il 
brasiliano, che già lo scorso anno sof¬ 
frì il forte compagno di squadra, più 
immediato nelFadattarsi a qualsiasi 















Cavarli 

diventa 

papà 


La doppietta contro il Cagliari, Il secondo posto nella classifica dei marcatori dietro Di 
Natale e la volata scudetto con il Napoli nella scia di Milan e Inter. È un momento d’oro per 
l’attaccante Edinson Cavani, che da ieri è anche papà. È nato infatti alla clinica Internaziona¬ 
le di Napoli Bautista, primogenito del giocatore uruguaiano e della moglie Maria Soledad. 
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FI: i circuiti 

AUSTRALiA Q 

Melbourne 



27 marzo 


5,303 km 


MALESIA 

Sepang 



10 aprile 


5,543 km 


CINA n 

Shanghai 

17 aprile 
5,451 km 


TURCHIA 

Istanbul 



8 maggio 


5,451 km 


SPAGNA I 

Barcellona ^ 


22 maggio 


4,655 km 



MONACO 

Montecarlo 


CANADA 

Montreal 




29 maggio 
3,340 km 



EUROPA 

Valencia, 

Spagna 



GRAN 

BRETAGNA 

Silverstone 




GERMANIA m 

Nurburgring 


26 giugno 


5,419 km 


10 luglio 
5,900 km 


^ 1 ^ 


24 luglio 


5,148 km 


GIAPPONE 

ED 

Suzuka 


UNGHERIA 

Hungaroring 




ED 


31 luglio 
4,381 km 


BELGIO [Q 

Spa-Francorchamps"“ 

28 agosto | 


ITALIA 

Monza 


ED 


SINGAPORE ED 

Marma Bay 



7,004 km 


11 settembre 
5,793 km 


CI 




9 ottobre 

A 

5,807 km 

w 


SUD COREA m 

Yeongam 


INDIA 

New Delhi 


ED 


ABU DHABI 

Yas Marina 


ED 



BRASILE m 

Interlagos 







16 ottobre 
5,621 km 




30 ottobre 
5,141 km 


13 novembre 
5,600 km 


27 novembre 
4,309 km 


Il Gp del Bahrein, 
precedentemente 
in programma il 13 marzo, 
è stato sospeso. 

La data termine per la 
decisione di un eventuale 
recupero del Gp è stata 
fissata per il 1 maggio 


LE NOVITÀ 


Dal Kers ritrovato 
all’uso misterioso 
deU’alettone mobile 

Tra le novità introdotte nel cam¬ 
pionato al via daH’Australia l’adozione 
del Kers (recupero energia in frenata), 
che “aiuta” il 2.4 litri V8 da circa 750 CV 
con un motore elettrico da 80 cavalli. 
Già adottato nel 2009, poi sospeso, dà 
una parvenza ecologica alla F1, ma può 
essere usato solo per 6 secondi al giro. 

Fa invece discutere l’alettone mobile 
posteriore: il pilota può azionarlo sem¬ 
pre in prova, in gara solo se la vettura 
che precede è davanti di un secondo e 
non più. Dalla direzione-corsa arriva 
l’input: folle, ma se ne parlerà venerdì. Il 
cambio deve durare 5 Gp, con penalità 
in caso contrario. I motori sono sempre 
8 a stagione per ogni monoposto, le 
gomme (Pirelli) in 6 varianti, con relativo 
colore sul fianco: argento(dura), bianco 
(media), giallo (morbida), rosso (super¬ 
morbida), azzurro (intermedia bagna¬ 
to), arancio (bagnato estremo). Obbligo 
portare in gara due specifiche. I primi 10 
sulla griglia partono con le coperture 
usate in prova. Vige la regola del 107% in 
più (massimo) rispetto alla pole per qua¬ 
lificarsi. LO.BAS. 


situazione. «La Ferrari è una grande 
squadra - FAlonso pensiero -. L’ho 
capito sin dal mio primo giorno con 
la rossa. C’è più contatto che in altre 
squadre, in cui preferiscono inviare 
un messaggio di posta elettronica, 
piuttosto che parlarti». In compenso 
lui i messaggi e gli sms li invia ogni 
giorno ai suoi meccanici, «per tener¬ 
li all’erta, perché il titolo non mi de¬ 
ve più sfuggire». La parola passa ora 
alle prove di venerdì e sabato, che 
sanciranno la griglia di partenza alle 
8 di domenica (Rai 1). Con una Red 
Bull che è sempre stata finora la più 
veloce nei tempi-gara, anche se sul 
giro secco ha svettato, negli ultimi 
test a Barcellona, la Mercedes del 
“vecchietto”, Michael Schumacher, 
indomito a 42 primavere. E indicato 
da Alonso come «uno dei più temibi¬ 
li avversari». Sarà, ma tutto la lascia 
pensare che Vettel (il più giovane 
campione del mondo) e Webber so¬ 
no ancora i favoriti con le monopo¬ 
sto del miliardario Dietrich Mate- 
schitz. E a proposito di campioni del 
mondo, sono 5 quelli al via (non ac¬ 
cadeva dal 1970 quando si schieraro¬ 
no pezzi da novanta come Jack Bra¬ 
bham, John Surtees, Denny Hulme, 
Graham Hill e Jackie Stewart), visto 
che oltre a Vettel, Schumacher e 
Alonso, troviamo anche Hamilton e 
Button, ma alle prese con una McLa- 


ren-Mercedes difficile da mettere 
a punto. 

La rosa dei contendenti al titolo 
2011 si ferma qui, sorprese da ca¬ 
pogiro a parte. Come potrebbe rive¬ 
larsi la Renault-Lotus (tutta nera 
come ai bei tempi), che ha stupito 
per la trovata dei tubi di scarico cor¬ 
ti e rovesciati (subito copiati) che 
creano un “effetto suolo” efficace. 
Peccato che Kubica sia fuori causa 
in ospedale, dopo l’incidente ralli- 
stico. Al suo posto il tedesco Hei- 
dfeld e il russo Petrov, piloti one¬ 
sti, ma nulla di più. Williams (con 
il 3 Senne Barrichello e il debuttan¬ 
te venezuelano Pastor Maldona- 
do). Force India (Sutil e un altro 
novizio, l’inglese Paul di Resta) 
Sauber (Kobayashi e un’altra scom¬ 
messa come il giovane messicano 
Sergio Pezez), Toro Rosso (Buemi 
e Alguersari), Lotus (Trulli e Kova- 
lainen mentre prosegue il conten¬ 
zioso con “l’altra” Lotus), Hispania 
Racing (Karthikeyan e Liuzzi) e 
Virgin (Clock e il belga Jerome 
D’Ambrosio che si lancia anche lui 
nella mischia) sono destinate a lot¬ 
tare da centro schieramento in giù. 
In tutto 24 monoposto, per un cam¬ 
pionato che si chiuderà il 27 no¬ 
vembre e anche dopo se si ripesche¬ 
rà il Bahrein, risultando il più lun¬ 
go dal 1950 ad oggi. ❖ 



Brevi 

Foto di Yoan Valat/Epa-Ansa 
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“Le Roi” Michel Paltini 


La Uefa conferma 
Michel Platini 
Abete sarà il vice 

PARIGI Michel Platini è Stato rie¬ 

letto presidente della Uefa. Il congres¬ 
so della confederazione continentale 
ha conferito il secondo mandato 
all’ex fuoriclasse francese. Platini, can¬ 
didato unico alla presidenza, è stato 
rieletto per acclamazione per un se¬ 
condo mandato quadriennale dai rap¬ 
presentanti delle 54 federazioni riuni¬ 
te a Parigi. Il presidente della Figc 
Giancarlo Abete, invece, è stato eletto 
vicepresidente Uefa. 


Morto Andrianov 
Vìnse quìndici 
medaglie olimpiche 

MOSCA È morto all’età dì 58 an¬ 
ni Nìkolaì Andrianov, il più forte ginna¬ 
sta russo dì tutti ì tempi e l’unico al 
mondo capace dì vincere 15 medaglie 
olimpiche. Andrianov era affetto da 
una patologìa neurologica degenera¬ 
tiva. Aveva collezionato le sue meda¬ 
glie, dì cui sette d’oro, tra ì Giochi dì 
Monaco 1972, Montreal 1976 e Mosca 
1980. Solo nel 2008 aveva perso il re¬ 
cord dì medaglie olìmpiche tra gli uo¬ 
mini, superato dal nuotatore america¬ 
no Michael Pheips. 


Juve-Toro, derby 
fra leggende 
contro la Sla 

TORINO Questa sera (diretta 

Sky Sporti ore 20:45) le leggende 
bìanconere e quelle granata sì sfide¬ 
ranno per raccogliere fondi a favore 
della lotta contro la Sla, la sclerosi late¬ 
rale amìotrofìca. La partita è organiz¬ 
zata da Juventus, Torino, Comune dì 
Torino e Fondazione Vìallì e Mauro. 
Marcello Lìppì, sulla panchina della Ju- 
ve. Emiliano Mondonìco su quella del 
Toro. Abbinata alla partita una raccol¬ 
ta fondi attraverso gli sms. 









































































